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L* Immortai Nome di V.Bcc, 
che con tantafua lode rtfuo-' 
na per l'Italia , e per tut- 
ta V Europa , in-vita ogni cuore ad 
ergerle fimolacri di divotione^ » 
sforza ogni lingua ad efpri merita 
Jentimenti d" ojfequio . Invitat» 
perciò io dalla corrente d'una publi- 
cafama , bramando manifeftarlc_M 
la conceputa offèrvanza , e non tro- 
•vandomi co/a , che maggiormente^ 
degna paruta mifia de'/uoi meriti , 
bò voluto dedicarle le prefintt Ri- 
me ) e farle nuovamente /otto il 
d)iariJìmo nome fuo alla publica^ 
a 2 luce 



1 

Iute ufcire . Ver ejfere fiate parto 
d'una Donna ^ che fu lofplendore del 
Jecolfuo-i enelrrìefiiere della "Poe^ 
fia ad ogh" altra del proprio fejfa 
fuperioYC -i non dove van/t\ che ad 
una Dama della qualità di Vo- 
Ecc. in cui a* noftri dì la Bellez-' 
za^ la Virtù > e la Grafia fuperiore 
ad ogn^ altra con gara indicibil tra 
loro contendon del principato. Vede 
ne fa Napoli 5 che tutto giorno am^ 
mira ogn'atto di F.Ecc. e con ifiu^ 
fore vede haverji nella fua fronte 
le Grati e locato il lor feggio^ dallc^ 
quali fcompagnate von vanno Eel-- 
iezza con Honefià^ Giovinezza con 
Maturità j Decoro conGentilezza^ 
Converfatione con 'Ritiratezza fii^ 
'fiottone con Piaceri . Ne capendo 
fra il rivinto di quefie mura la Fa^ 
ma fuori fé n'e volata , ed in gufa 
d'ombra per tutto la Gloria Vaccom^ 
pagna . Tefiimonio dì veduta n^è 
fiata la Spagna , quando in compa^ 



gnia del Signor Reggerne D^Tro^ 

]ano Miroballo-i Duca di Campo 

Mele fuo Conforte portataji alla^ 

Corte di Madrid , fu 'veduta fpie^ 

gat la pompa duna Mae/ià prefjo 

the reale. E qui fé non temef/id^of-» 

fendere IHmpareggiabil modejlia di 

y.Ecc. largo campo mis^apreria^ 

alle lodi di quei fam'oji Perfona^gi 

della f uà nohilifjima Cafa^ che per lo 

fp atto di tanti anni han sì gloriofa^ 

mente ferwt^ a^ naturali lor Re in 

pacey ed in guerra con tal fenn4)y C-» 

calore , che dttbbio pende ilgiuditio 

qual gloria eglino maggiore ac^ 

quifiata havefftro dalla bilancia^ 

d Aflrea 5 ò dalla fpada di Ma rte • 

Ne meno dev4> io con Vimperfettionc 

del mio dire prorompere àgli enco^ 

m] defuoi Maggiori ^ che ricevono 

anche pregiuditio con effer lodati in 

cecero 5 dovendoff con la maravi^ 

glia lodare le loro attioni 5 che con* 

fnarono con la maraviglia . Sup^ 

y a 3 plica^ 



plico dunque V.Ecc. Sgradir con la 
folitafuagenerofità l' burnii tributo j 
cbe leprefento di quejla Opera-^ tan* 
to più degna di lei ^ quante io fono 
più indegno della gratiafua^ nten^ 
tre perfine le fò profondijjjima ri-- 
gerenza . Di Napoli a'zz . di Gcn^ 
najoKfjfz*^ 
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VITA 

DI M. VITTORIA 

COLONNA D'AVALO 
Marchei^na di Pdfcara. 

Cavata dal Cronieamerone 

D'ANTONIO BULIFON- * 

VItto&xa CoiotfMAf celebre 
al Mondo per la cognicione dellc^ 
Lettere , e dèlia Poefiaj fu Oonoa^ 
Rotnatu^la quale non credédo baftante per 
ina gloria efier rampollo di queirilluilre^ 
è famo(b trooGo Colonnefe $ che carico da 
taate Spade^ Mitre p Votfwc , e Camauri 
alle Acne sÌnnalza«rolle anche aggiuage" 
re airancica gentilezza del làngUe i fresi 
flobiliifimi de' proprj mericiic^tutte quelle 
doti d*aoimo« che chiaro , e famofo render 

Eofto qualunque erudito^ed elevato Ihtel- 
tctp • Nacque in Roma^poco prima il co- 
minciar del pafTatofecolo idi Faforttio Co- 
lonna^ uno de* più rinomati Capitani » che 
fiato fofie nelle guerre d'Italia 9 il qualt-*» 
militando allhora per la Francia contro al 
Rè d'Aragona j pafsò dalla parte di que* 
fio j ed in fua gracia volle, anco airamici- 
tia , die contratta havea* con D. Alfonfo 
4l*AyalQ 1 accoppiare il legame del pareti^^ 

tado* ^ 



taJo . Sposd perciò VirroniA, che 
non havea ancora trt anni y 2Ì di lui fi- 
flinolD^Fj^Klioando Fraocefco Marcheft— ' 
di Pefca^^il quale era ancora della mede- 
finaa età dttei • ParVq, chc'l Cielo nosu^. 
per altro amendiie in iin tempo nafcer fa- 
ccffe 3 che per accoppiare con maritai no- 
do un Marte ad una Pallade Az quale con 
la vivacità delio fpirito, e con la beltà del 
corpo formontar dovea i pregi dell'altre 
Donne , e co"! nome fatale render victo- 
riofe Tarme potenti del fuo Conforte-» . 
Predetto ciò havea il Fontano 9 peritiffimò 
indagator di ftell^quando offervato Tho- 
xofcopo del fanciullo > vittorie » e trofei 
promeflb gli havea • Giunta po(cia all'eti 
poco più di fedicì anni 3 furon celebrate^ ' 
con reale apparato le noz;^ , dalle, quali 
attendendo indarno >i novelli Spofi per 
gualche tempo d'haver figliuoli > deflat» 
il Pefcara dal coraggiofo fuono della^ 
tromba guerriera » che ritabombava in*' 
Lombardia 9 deliberò di voler gire alla--» 
f;aerra • Turboill alla novella i^rtemente 
ViTToxtAj né feppe non biaiìmar la—» 
xifolutione » perche l'afifetto np-1 foflriva* 
uè potè non lodarla , perche la fede de* 
Maggiori promefli al Rè^ maffimamente^ 
nelrurgen^a grande di quella gtterra,no*l 
comportava • Pure cedendo alla ragione 
Taffetto , s*appagò dei volere del Confor- 
tcj e provedntolo d'ogni.cofa neceifaria-.» 
fcr lo viaggio^ uì l'altre più pregiate di 

jgetti' 



gemtne j e d'ori, gli fé dono J*un ricchiffi- 
mo padiglione^ e d*un camerino ricamato 
^i fera carmofinaifopra la cui porta ritrat- 
to havea con Tago^jucl #che attribuito fi 
à Vefpefiano Imperadore» pria d*afcende- 
re all'Imperiai dignità • Nanquam minàt 
vtìofot^ 9 nifi quando ^thfus e rat illey quafi 
che tacitamente con tal motto avvertir lo 
volefle d'haver in abbominatione Totio, 
come radice d'ogni male; e dategli delie 
palme in fegno d'augurio 9 gl'impetrò dal 
Cielo profperi fucceiri . Né fiir vani gli 
auguri» avegnache arrivato al Campo il 
Pefcara » fra il corfo di^ pochi anni contò 
pjù vittorie, che giorni , più trionfi^ cht^ 
battaglie > eflendo divenuto Autore delle 
più alte, e fortunate impreft» ch'avvenute 
fuflero aJPImpmdor CarloV«dicui crea- 
to egli fu gran Capitano . Ritiro^ perciò 
à Napoli Vittoria da Ifchia , téove 
in compagnia della Duchefla di Franca*, 
villa fofgioriq^ai e mentre che lo Spofo 
mieteva paltpe nelle Campagne di Paviat 
datali ella alle lettere, che apparate havea 
da'buoni Maeftrì,compenfando giva il dif^ 
piacere « ch'affaggia^va della di lui adenza 
co'l gufto» chepercipeva da quelle • Noa 
v*cran converfatiofti^ che maggiormente-* 
ricreata Thaveffer ^ <}tianto i libri fcricti 
da' migliori Autori deirantichità : né vi 
era luogo^ dove maggior piacere trovato 
liaveflc y quatrto nell'ombre , e nel fìlcntio 
jdel ftto gabinetto « Q^i condiva le pea<^^ 

della 



della lontananza ftojofa coarinchioftr^j 
co'I quale ella vergava le leccereyche man *«> 
dava al Tuo diletto , come fedeli interpre- 
ti de' fencimenti del fuo cuore • Q|ii pò* 
fta da parte ogn*altra cura » fi pofe clU 
à cantare le vittorie del fuo Confort 
in veri! Tofcani > tanto alti , e tanto de« 
gni del ior foggetto 9 che pareva una.^ 
novella Mufa Beftinata per publicarlc*^ 
glorie di quefto Campione* 

Ma come ella fprezzò tutte lecofè 9 ce* 
cetto i'honorc, si fpaventò fortemente al* 
Ja nuova di quel maneggiato configlio di 
molti Potentati d'Eiiropa>che intédevano 
mettere in capo al Pefcara la Corona dei 
Regno diNapoli'Rifiutato perciò il titolo 
di real fortuna fcrifie alcune lettere allo j 
Spofo, con le quali lopreeava ftrettidii* .J 
inamente di non lafciarfi abbagliare dallo « 
fplendore del Diadenia reale^ ma che pea- 
fafie alla fedeltà dovuta al fuo Signore-^ « 
Diflegli f che no» con lagrM^e/LKa de* Re'- 
gni 3 è de* Titoli > ma con l*illufirefide 9 t^ 
tbiata virtù s*acquifta l^h^nore^J^iccordo-^ 
gli , che non vi è alcun così occulto grado di 
nome reale ^che facilmente vinto non /offe da^ 
una altezjia dt virtù perfetta» E in fomma.^ 
proteftò^ eh* ella n^ndefiderava punte effer 
moglie di Rèi ma di quel gran Capitano ^ cbw 
in pace > ed in guerra co'lfiéo valore faput0 
havea vincere i Rè* 

Tai parole furon caufa j cheU Pefcara-» 
chiudeife l'orecchie à qualunque partito » 

che 



che prdpofto veni vagli da'fuoi nemtcópcr 

farlo precipitar dalla gratia deirimpera* 

dorè • Mala morte di quefto grande buo« 

mo prevenne la malitia di queUi>e tropea 

' le fila di quella tramaich'ordita ^li havea* 

no per corromperlo • Havea egli talmen* 

te guado il corpo per lo continuo ufo del 

bere acque agghiacciate , e per le moltc^ 

fatichete vigilie^ ma/Iìmaraente fo&enute^ 

in guerra 3 che n^era divenuto tifico ; per* 

loche mandò à chiamare la fua cariiCma^ 

Spofa > ch'ita à lui foife eoo honoratiffima 

compagnia^ come quello > che pofto havea 

fondamento di ricuperar la faìnte nella.^ 

converfatione giocodiffima della fua ama- 

xa Donna* Parti fubitamente Vi t t o kia» 

- irenendo ricevuta con grandiflimo honore 

É^ à Romaj donde paflata i Viterbo udì l'in* 

felice nuova del marito già morto* La Cut 

f coftanza allhbra fu aiTat debole per re£fie« 

re alla violenza dell'immenfo dolore^* 

ì A quella nuova gelò» tramorti j e fe^l do^ 

^ Jore fofle (ufiìciente a dar morte^ ella gii 

non farebbe ritornata alla vita- Rivenne^ 

I^me all# fina, wm p#r^prir gli occhi alle 
agrime» e la bocca a' folpiri; e refi pofcia 
idolorofi tumulti dell'affannato cuor^^ 
men fieri dalla medicina del tempo ^ rafie- 
^ gnofll tutta al volere del Cielo* 

VArioflo% 0*1 Flaminio , ò chi che fofle-^ 
Vdmot di quello Epigramma fondato fo- 
pra quella di lei Canzone > che comìn*^ 
eia l A^^Jim^W- *•-«••• ^«* 

2ottÌ4t 



Forila fipra fogìC altra mi rivolfe 
Tanto aLfuo danno* E quei^che fegu e« 
caxnparandola alla figliuola, di Cacon^-^ 
Uticéfe accorata per la morte del fuo ma- 
rito Bruto , dichiarò di gran lunga mag- 
giore il martire di quefta Donna,dicendo; 
iifon viva fine tt% mi Brutti extertita dixii 
tortiay (S* ardente! forò lei t ore faccsl 
• Ava LE te extincloidìxit Victoria, z/ivam 
Perpetuò moefìas fic doli tura dits* 
\Jtraque Rémanaeft y fedin hoc viéìoria 
major > 
Nulla dolere potefi mortua y Viva dolet* 
Ripi<jliò polcia la lettura de' libri , ^^ 
difprezzati i fecondi Imeneii che da* gran 
Principi le furono offerti,confervò cara-^, 
fé ben dolente la memoria de* primi^e per 
togliere la fperanza à coloro » che la bra* 
mavano nuovamente perifpofa, ritiroHi 
ella dentro il Monaftero di S«Maria di Mi« 
iano , dove menò il refto della fua vedo- 
vanza nella pietà'> finche lafciando il pefo 
mortai congiunto à quel del caro Spofo » 
fé ne volò al Cielo Tanno di noftra faJu- 
te 1541* ^'civiA anmi 4ff* y^h^m 0m.%C 
Riferifcc quella morte in detto tempoi 
ed in detto luogo il Cavalier Ifaae Bui- 
lari i in quella fua Accademia delle.-' 
Scienze^e dell' Arti,che ultimamente fcrit- 
^a have in Francefe ^ ma V Autor delle Vi- 
te di diverfe IlluflrifTime Perfone 3 ohc-^ 
MS. fi conferva ia Napoli nella famòfiU' 
£ibJioteca)dti&gnoi^i«r£irppe Vaiiettair 

iielia 
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nella Vita,ch*egli fa di quella Donna,vuo- 
iejche morta foffe in Roma > dove molto 
tempo prima poitatafi era dz Napoli > ed 
attefo havea à diverfe opere di piecà>ed al 
follievo di molti eruditi ingegni forprefi 
dalle miferie,comun male de'letterati;tra* 
quali fu il Malma , Tuo Mseflro nella-Poc* 
fia , Marco Cavallo 3 che n'era ftato imita- 
tore , e Luigi Alamanm ; eflcndo ftata— * 
ivi fommamente honorata dal Pontefice » 
e vietata continuamente da' Cardinali j 
Ambafciadori de' Principi , e da altri fa- 
inofinTimi Perfonaggi» Ed intorno al tépoj' 
Monfignor G/oW© alla Lettera al Caftaldo 
Mailro di Campo dell' Imperador Car- 
io V- vuole , che morta foffe quafi in quel 
tempo, che rapito ci fu da immatura mor- 
te Alfonfo Marchefe del Vafto^Succeffore 
al Pefcara > ja qual cofa accstduta l'ultimo 
di Marzo del 154*5. chiarameitte ci fa ve- 
dere^che ruttf e tre mcntovatìScrittòri in 
niuna cofa tra di loro convengano. 

IlT«4»<?^ncora3 Autor Francefc» poco 
intefo forfè di quefte cofe > nell' Anno 
1547- della fila, Storia Latina la porta tra 
gli huomini^e donne tlluftri di quella^non 
so che» Adunanza, ch'iniUtuita havea in^ 
. Napoli il Vermiglio. ^ 

Conjunque ciò foffe lafciò ella una-j 
fama inìtnortale >effendo rtmafe di fé le.^ 
maravigliofe Rime intorno all'honello 
amore, che portò al fuo bel SoÌe> le quali 
fiiron corrette dal J?tf«^<r > e fopra d'effo» 

fece 



fece quella bellifllma SpoCtione MonCgd* 
Rinaldo Cor/o à contemplatione di D. Ve- 
ronica Gambara ContefTa di Correggio ji 
alla quele diede il libro fcritco à penna-^^ 
che pofcia infiememence con le iuderte.^ 
Rime fu dato in luce la prima volta in Vi^ 
ncgia Tanno 1558. dal virruofo KufcMi > 
nella quale Spoficione^quafi iempre viene 
la dotta Donna nominata con l'epiteto di 
Divina*Come cofa Divina ancora venerò 
la di lei virtù il Conte BaldaffarCaftigUone 
in quella Lettera al Vefcovo di Vifeo nel 
fuo Cortigiano • E J>ivine altresì chia* 
ma le di lei Poefie il Giraldi nei 2. Dia^ 
logo de Poct* noftr. tempor. come rifc- 
riice ancora il Gaddi nel Tuo libro dt^ 
Scriptoribus i parlando di quefta Don- 
na • Matteo Tofcan9 nel 4* libro del Pe« 
pio d'Italia nel mediere de* verfi Tofca* 
ni il primo luogo le dà appreiTo il Pe- 
trarca • Il RufceUinel 2. lib* delTImpre- 
fé > dice ch'Irene Caftriota Principeffa di 
Bifìgnano non prendea altro follazzo> che 
legger le rime della buona Donna^che co- 
me cofà facrofaiita venerava* Né lafciaro- 
no di teftificare la politezza dello fìtlt^ 
della Colonna nelle loro Opere LautM^ 
Terracinaj Veremca di Corteggio y Lucrezia 
Marinellay il Bemboy il Cafay il MsrtelUy il 
Cutdaccionfy il San/ovino y il Domenicbi , U 
Betuffi^ il Pietriy l' AlicarnaJftoA'' Ammtratoy 
ti CampaniUyil Nicodemoy e centomila altri 

Scrittori de'fuoi tempi jc de'noAri^de'quz- 

' li 



li Ce vorrefli regiftrare U Iodi > che haa 
dato alla Colonna , fé ne potria compor- 
re un Volume • Ma non voglio lafciarc^ 
d'apportar quel i che ne diffe Ì^Ariofto nel 
principio del trentafettefimo Canto • ' ' 
Mfe d lodarne ànque^ è fei ne toglh 
lofotrii Maitre offifndtrtf e f degnarle • 
Che farà dunqufi bd da tacer d*ogni una^ 
Opurfidiantefcegiìemefol una} 
Scegiieronne unaS efceglteroUa faie, 
£he fuperate hanrd l'invidia in modo» 
Che nejfnn* altra petrd bavere d male 
Se l*aÌtrejaccio3 e fé lei fola lodo* 
J^efiaunabd non pur fé fatta immortale 
Col dolce ftil, di cbe il miglior non odo ; 
Afa può qualunque, di cui parli» à feriva 
Trar del fepolcroyefancb' eterno viva* . 

E quel, che fegue nell'altre «ttave^ chc^ 
quivi fi può leggere* 

Pompeo Colonna volendo hònorare una^ 
parente^ che portato fi havea la gloria del 
fuo nome* compofe in honore fuo un giù- 
ftp Volume delle lodi delle Donne > e de- 
dicollo à Vittoria) come alla più illuftrt-^ 
de* fuoi tempi • E*l mentovato Giovio le-/ 
confagrè ancora i fette libri della Vita^, 
e fatti del Marchcfc di Pefcara fuo Con- 
forte . 

Mentre che rivea , portò ella per Im* 
prefa uno Scoglio battuto dall'onde , con 
quel motto: Conantia frangere frangunt. 

Trovandofi il marito prigioniero in-j 
Milano I dopjpo la giornata ai Ravenna-^, 

aoA 



non potendo cffcrcìtare il corpo con l'ar- 
me t cffercitò talmente l'ingegno con lt> 
lettere apparate àiì Mufejlle fuo Precet- 
tore , che in pochi gioini fcriffe quel co- 
tanto lotiato da'Letterati, e piace volilTimo 
Dialogo alla fua Donna, per eiprimcrle la 
violenza del Tuo Amore^e le peDC,ch'cgIÌ 
foffriva per la di lei aflenza , il quale piac- 
. qne in tal maniera alla virtnofa Donna— r, 
che da qwelto prefe occa£one di farne una 
Divi fa > racchiudendo un'Amorino in dq 
Serpente* che formava un cerchio con_r 
quefto verfo.' 

^ufjo peptiìt yirti» t f^udeniia fervei 
Smorti» , 
Perdimoftrare, che ia Prudenza render 
dovea ìndilTolubil quel nodo maritalciche 
formate havca la Virtù- 



RIME 

0BLL* ItLVSTRIW. ET ECCELLt 
SIGNORA 

D. VITTORIA. 

COLONNA D' A VAIO 
Marchefana di Pefcara. 

SCRIVO fot per sfogar l* interna dogli a y 
Cb*al cor mandar le luci al mondo^ fr^^» 
. E non per giunger luce al mio bel Sole^ 
Al chiaro fpirtOi a V bonorata fpoglia% 

Ciufta Cagione a lamentar mUnvogUa^ 
Cb*' io [cerni la f uà gloria affai mi dole} 
Per alt ra lingua^ e più faggi e pa role, 
Convien eh* a Morte il gran nome fi toglìai> 

La pura fé y V ardor^f intenfa pena 

Mi fcufi appo ciafcuny che l grave pianta 
É taly che tempoy ne ragion l*affrena% 

Amaro lagrsmary non dolce canto» 
Fofcbt fofpiriì e non voce [erena% 
pt Jìil nò, ma di duol mi danno il vantila 

A ffr 
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T) Er cagion d* un profondo altopenjleto 
* Scorgo il mio vago oggetto ogn^bor p'restìe^ 
Scolpito il tiene il con vivo la mentey 
Taly che l'occhio il vedea «[uafi men vero* 

'Lofpirto accefo qui veloce altiero 

Con la [corta gentil del raggio ardente 
Sciolto dal mondo yal Cielvolafovenfe 
J)*ogni cura mortai f e arco j e leggiero* 

m 

'^uel colpoy che troncò loftame degnoj 
eh* attor cea inficme Tunay e l* altra vita^. 
In lui Vopran in me gli affètti eftinfe* 

*Ft$ al defir primol efia V ultimo fegno 
La bella luce alfommo Solgraditay 
Ciefovra ifenjtla ragion fofpinf e • 
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*Dx D.VlTTORrA CoiONNA. J 

Q Fella fupirha infegna, e queW ardine 
Che per la tua vìttoriofa mano 

Fece ogni sfort-oy ogni difegno vano> 
Af o/Ira il vigore sfoga gli f degni» e l'ire. 

Spenfe Vardor del gid folle de/ire 

V invitto tuo valor via più che humamo; 
Che già chtufe a ci tt adii a monti ^aptano 
I palpi con fuo grave afpro martire. 

Kon fortuna d" altrui ^ non propria fteUat 
yirtùi celeritdiforxji^ (S* ingegno 
Di ero a Vimprefe tue felice fine* 

La chiara fama tuay la gloria bella 
Nel del eterno ti di il merto degnòi ^ 
C* human tefor non paga*opre divine* . 
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S^A la mìa bella fiamma ardente fpeme 
Fufempre dolce nodrimento^ fS cfca, 
and^avvien ,cb^ella fpen/a l^ardor crefca^ 
E in meMj$*lfoc9 l\alma afjiitta fremei 

La [peranx^a^ e*l piacer fuggirò infieme^ 
Con quaVartela piaga fi rinfrefca} 
Chi mi Infinga , ò qual cibo minefca^ 
Se Aforfefvelfe il frutto t i fiori, é^l fernet 

Ma forfè il foco, cbe'l mio petto accende^ 
Da coti pura face tolfe Amore s 
Che V immoftal principie eterno il rendei 

Vive infefiejfo il mio divino ardore» 
E fé nodrirfivuoh dentro s^efiende 
Vt^cPalméj cibo degno alfuo valore^ 

m 
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Di D. Vittoria Colonna. f 

f 

ì^ vittorie ttt£ mio lume eterni 



Non diede il tempo ^ ^ laftagionjavotei 
Lafpadai la viriùf l'invitto ^or^ 
Tur li mmifiri tuoi laflate^ é*l verno* 

« 

erudente antiveder y divìn govetno 
Vinfer leforx.e avverfe in //' brev*hore$~ 
Cbe'l modo a l'alte imprefe accrebbe honori 
2J$men che Popre algrade animo intirno% 

Vivagentiy reali animi altieri^ 

targhi fiumi % alti monti ^ alme Chtadh 
Da l'ardir tuo far debellate ^ e vinte* 

SaliJIi al mondo i più pregiati gnadi} 
Horgodi in Ciel d^ altri trionfi veri 9 
jy altre /rondi U tempie ornate ^.eeinte* 
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Oche tranquillo mar^ che flactà^onde 
Solcava un ttpo in h ti [palmata barca^ 
Di bti favorii r d^util merci carcay 
L*aerf ereno bave a , Vaure feconde • 

Il del, c^borfuoi benigni lumi afcondfy 
Dava luce di nebbia» e d* ombra fcarca^ 
À^on dee creder alcuna che ficur varca ^ 
Mentre al principio il fin^non corri fpondc» 

Vavverfafiella mìa» ? empia fhrtunm 
Scoperfer poi Virate inique fronti. 
Dal cui furor cruda procella inforge* 

Venti^ pioggia^ [ae4te il Cielo aduna, 
jMcftri d^ intorno a divorarmi pronti. 
Ma l*alma ancor f uà tramontana fcorg€* 
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*\ Di D. Vittori* Colohma. ' -y 

^^ Hi fui trScar qurì lafcioycbéj^^awinfe^ 
^^"^ Se ragion die lo ftame^Amor Vavvolfeì- 

Wè fdegnoy ò Morte Pallente^ ne fciolfe; 

La fede fannodòy temfo loftrinfe* 

In prima il ce r, poi Palma intorno cinfe% 
Chi più conobbe il ben^ più fé ne tolfe^ 
L* indiffolubil nodo in pregio volfe» 

Per ejfer vinta da chi tutto vinfe* 

Convenne al ricco bel legame eterna 
Spregiar quefia mortai caduca fpoglia 
ter annodarmi in più leggiadro modo» 



^•. 



Onde tanto legò lofpirto interno^ 

Cb*d cangiar vita io fermerò la voglia 
Soave in terrai t'n del felice nodp» 




A 4 Fercò^ 
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Ercée del Tauro Vinfiammau £oms. 

J^andi virtùi che con tOvci colori 
i)rni la terra de^fuoi ^iiaghi fiori, 
£ più hello rimeni Apolh il^iorM^ 
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ipu^cVio v*ggia fante i.ò prato adorna 
. Di leggiadre alme ye pargoletti Amori^ 
dotti [pini a pie de* f acri aUori 
Con chiare note aprir l*aer dUntorm* 

Non t*Mtegra U €or frijl^» i punt^ fjgmibré 

De ia:cura mort^U cheftmpre ilfreme^ 
Si le mie pene Jori tenaci^ eJUai 

Che quanta gio]a i Ueti amanti ingombrai 
£ quanto iquì diletta il mio hel SoUy 
fon l'alma luce f uà m'^afoonde inpemù 
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l Di D. Vittoria CotoMif»* #■ 

\ ■ • ' ■ 

M£MiTfihvìf]ìqut in v$ì lume heatOy 
E meco voi. vo/ìra mercede^ unirà 
Tenefie l'alma; era la noftra vita . 
Morta in noiflejjty e viva ne damato» 

toicheper Valto% e divin vo^ro flato 

Nonfonpùji taxtto ben quàgiù^radits§ 
No.n manchi al cor fé del la voftra aita 
(lontra il moHdo ver noi nemico armato» 

Sgombri le fpejje nebbie dto^n^ intorno • 
Si} eh* io tiroj/i .a volar f pedate Pali 
Uel^id fkefo da voi deflr0 femiero • 

Voftfo hoiii^o'rfia^fb* io chiuda a i penfier frali 
ali occhi in qu€flo mortai falla.cfi giorno ^ 
ters^l'jrirgii ne Valto eterno^e v^rt. 
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Cbe mi feria ^mor miojfato induce, 
C he* l proprio Sol ancbor tenebre rende ? 
NoprtA il veggio apparir» che mi raccende 
Defio di riveder mia vaga lucCm 



franto più gemma^ (^ or tri voi riluce^ 
V inferma vifta mia più fé n^ offende 3 
E fé dolce armonia l'orecchia intende^ 
Fiantitefofpiri al fin nel cor produce* 

5^ io verde prato fcorgOi trema l*alma 
Vriva di fpemel e fé fior varii miro 
Si f inverde il defio del mio bel frutto^ 

Che Morte fvelfey ^ a lui grave falma 
Tolfe in un breve^ e placido fofpiro 
foprendo il mondo ^ e me £ eterno lutto % 



Min- 



Di D' Vittoria Colonna. |f . 

MEnir€fcaldò*l mi§ Sol noflr^ emifpenf 
^aV occhio da fovercbia luce offefo^ , 
E qual da cieca invidia tinto» e pfefo^ 
J^onjcorfer del gran lume il raggio intera* 

Hor^ c^bA lanciato il^mondo freddo^ e neroi 
Di bella voglia > ogn' alto fp irto accefo 
V adora , e molti ban con lor danno intef9^ 
Cbé*l fropris err^r non lifcoperfe il vero» 

Valor» a cui la Morte fama aggiunge; 
Efe^l tempo verace i nomi afconde^ 
Sua gloria a quefia legge no» fiftrinfei . 

Vopre cbiare d^ altrui non ben feconde 
Seguon lefue tant*alto, e ti da lunge 
io/cofge jueijcbepià l' ardir fofpinfei^ 



A f? ^t^ 



N£J7»/o *tfl J©/ Umjlra Aquit» altieri 
Fermò già gli occbiionde fupetèa^ lieta 
Volava al "Cieljcb^ògn* altra tndegnas»efa 
Era a la gloria f uà fondata^ e vera* 

Hor chela chiara luce alpm^ e /incera 
Ofcura nebbia 'la nafconde^ e vietai 
fumile impaccio il bel corfo inquietai 
'Che V audace fuo voi non è quaVera» 

Le vittorie y i trofei^ le belle knprefe^ 
Tante penne realfparfe d'intorno^ 
Le grand' ali i egli Augei legati a l'ombra^ 

fur da quei raggi tirconaatcy e accefe^ ^ 
Che aValtaviafer lumino/o giorno^ ^ 

JEff r tetra mtte ilfuo valor ingombra» . 
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Mfwcbe pTed€i i trionfali honord 
CrMArie^Umpie d^immc^/ali Allari» 
^Faccanh vomite altrui diUucU auefe^ 



G 



poiché Vettrno Sèi neJèfoUJjg 

Mitra vita immortala di fanti ardori 
S'injìamman Palmc;^ ne* fi^f^i&^ ^<^r{ 
JLe ver£ glorie fur pia certo intefe* 

Ma il t»ioi.el lième. in un f oggetto fola 
Di viva fiamma arnòJa beUafpQglia$ 
JB di foco divino acoefe l'alma» 

Che qtéì tra noi da l'uno a T altro polo «] ^ 

' Conxbiare opte adempì Valtiera voglia^ 
M^r'godein Ciel la più gradita palma*. 



Mestre ' 
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M£«/r^ ilpenfier ta V altre cur9 [ciotto 
Con Valma del comim danno fi lagna^ 

« 

Sì largo pianto il tri fio fen mi bagnai 
Che firma un finte il vivo bumor raccolto* 

Et ivi infieme il mio coljuo bel volto , 

Scorge Inocchio} e^lpenfier; onde rifiagna 
Il piacer nuovo yc^l pianto mi /compagna 
Dal beni che ^uafiil mal baveagfd tòlto* 

La grata vifia il lagrimar afirena^ 
E rimangon ss caldi i miei fofpiriy 
Cb^afciiigan del ^ià fcorfo pianto fonde* 

Se ciò nonfiiffeyper la dolce vena 
De le lagrime miei gli alti defiri 

Héyrian lefielle avverfe ^utfecondem . 
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Di D'VlTTORlA CotONNA. ' IJ^ 




c 



ArA0nÌ9ni che con mirabil modo 



Per noftrapàcefu ordinata in Cido% 
Che lofpirtQ divino^ e^l mortai velo 
Lega» confantoy ^ amorofo nodo* 

Io l'à helVopr£% il grande Autor ne lodo» 
fifa d^alfrafpeme moffa y e d'altro ^elos 
Rivederla vorrei prima > e be' l pelo 
Cangiaffiy pei che d*effa io qui non godo* 

Valnia rincbiufa in queftù career rio» 
Come nemico l'odia: onde fmarrita 
12Vf vive quìi ne vola ov/ dejìo* 

Vera gloria Jaria vedermi unita 
Col lume^ che dà luce al corfo mio; 
Foifol nel viver fuo conobbi vita* 



Come 







COme non àepo$*Ì9 la mortai falmM 
Al migliar tempQì daxbifù tmp^dita^ 
Per non volar in quella eterna vka 
Vaivi a al partir de l* altra ini a veralmaì 

Con Uifua bella f corta air ter ay W alms 
N afcofe gli ,error miei neriufinim 
Sua gloria) e f eco a l'altra firada uttifs 
Maria col martofuo ben ricca palma ; 

Cbe qua giù li et a y e poi là su beata 
Soavemente dal mondo difciolta 
Co i raggi del mio Sol tutta coverta. 

\ \Al dubbio paffo eri» da lui guidata 
\ In terrjt^.€^n Ciel mifuo lume rACColtai 

Aia tanto ben apfena tlpen/Per mett4U 
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Si D* Vittoria Coxoìì^ i$ 
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^\Vaft(Pio dal caro f caglio miro hi/o^fw 
JLa terra^t^l Citi ne la vtrmiglijt Auròra^ 
Quante nebbU nel cor fon nate alliora 
Scaccia la vaga vifia^ eH chiaro giorno* 

S*^rge ilptnfiet col S ohi ond^io ri terne 
^mioìche^l cicl di maggior luce konora 
M da queft^altro pary eh' ad bora ad bora 
Micbiami Palma alfuo dolce Joggiorno% 



Veffmfro'^lOtiMi inm f »» Varienti 

Celefte carr^^ma col proprio aurata 
Venir [e* l finge tamoroja méntel 

Lf cangiarne Vbumil dogliofo fiato ' 

Con ralto jeterno J e in jjucl momento fewii 
JLofpirtQjm raggi4f de l'ardor beato* 



Dì 
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DI cojt nobil fiamma Amor mi cinfe^ 
Ch*effendofpenia ^ in me vive Vardùre» 
Né temQ muovo caldo ^ <heH vigore 
Del fr^mò fjco mio tHtt'ahri efiinfe^ 

Rice» legame a M gi^o m^avvinfey 
Tal che difdegna burnii catena il core; 
i^^è pia fperanxa vuoly ne più timore; 
Cb^unfol incendio i*arfe% un nodfifiriHfe% 

\3n fa dardo pungente il petto offefe» 
Si^ cb*et riftrba la.piaga immortale 
fer [cbermo contra ogtit amorofo impaccio» 

'Amor le faci fpenfet o/ve l*accefe$ 

Varco [pexjtiò a /* avventar d*un ftrale^ 
Sciolfe ogni nodo a l"" annodar d'un laccio^ 



Jtt^or 
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Mor tu fai y che mai non torfi il piede 
Dal career tuo.foave^ né difciolfi 
Dal dolce giogo il collo^ né ti toìfi 
^anto dal primo dì l*alma ts diede* 



Tempo non cangiò mai P amica fede*, 
// nodo i ft retto ancor compio l*axwol/i^ 
Né peri* amaro frutto » ch*ognbor colfì^ 
Vàlta cagwn men cara at cor mi riedex 

Vtflo hai guanto in un petto fido ^ardente 
Fuòfàr quel caro tuo più acuto dar do ^ 
Contro del cui poter Morte pon valfe% 

'fi tomai da tei cbe*l nodo fi r alleni e 9 
Che a me di liberta già mai non e alfe 9 
AnM di ricovrarla hormpar tardo* 
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Qj^JVo s'interna al cor più efanuo $n mnmj 

Vamorofa mìa vifta^ mtn m'ofindei * 
Lafalute mi tolfe^ e al fin la rende 
-^uei bel prittcipioìcb'è rimedio^t danno^ 

'I>ilettofafatks^ mtile i^gannot 
Cb'accorfa d*effi V alma fi raccenda 
Agirle dietro; e de Verror^b* intende 
fi^ivt li et a^ e del fu9 grmuc affann^^ 

U«4 tnvA ragkn prima t^^frens 

Il d'ml.poi lega i fenfil i3' ella fciolti ' 
Con Paltò mio penfier volano fnfieme* 

Evtentrt in grembo d lor men vi raccolta» 
Sì pae^ il mortai pefo P aliata premei 
^eft durajfe j io farei fuor di pena^ 




J>^ 






Di D.VrrreRiA Coionna. a-j 

np\ E^ gravofi penfier fa turba infijìs 
■ * ^ Signoreggia sì */ cpnlamerkte^e l'alma^ 
Che quefta j/ita^ e la nò]ofa [Alma* 
ì^una m^ è grave bomaii V altra mole fi a» 

£ la cagioni eh* al mie fcan^^^ iìprefla 
Fa già; che d' ogni guerra intfra palmm 
Aifporfe; hor ne la luce aiterà, tS' alma 
Si vivfì e la foia me doglìofa^ e meft^* 

Tempo benfira^ che dal martir vinta, 
dalfoccorfofuo chiamata al Ci eie 
Havefferfin si lunghi^ e amari giorni» 

La prop ria man dal duol pia volte f pinta 
Fatto ^bafia; ma fuell* ardente x.eh 
pi tf9var lui j fa pur cb*a dietro io totnif 
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(yp^ando Morte tri noi dsfciolfe il n^d^f 
Che prima avvi n fé il Ciel^Natura^e/imores 
Tolfe agli occhi l* oggetto, il cibo al ctre^ 
L alme congiunfe in più congiunto modo* 

^ueft^è il legame bel} cb'iofregioy < lodo^ 
'Dal qualfol nafce eterna gloria, e honorem 
Non può il/rutto cader, ne langue il care 
Del belgiardin, ov^io piangendo gode* 

Sterili i corpi fur , l* alme feconde 9 
EHfuo valor qui col mio nome unito 
Mi fa pur madre di [uà chi/tra prole* 

X.a qual vive immortai, (T io ne Ponde 
Del pianto fony perch'ei nel Ciel [alito 
Vin[e il duol la Vittoria^ ty egli il Sotep 




Hot 



Di D.ViTT«»rA Colonna» »J - 
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T T Or feì pur giunto al finezòfphto degna 
*• -• Z>tf/ tmfempre d*bonor de fife mccefoi 
T^era il viver tri noigravofo pefoy 
Cbe*l del delgrade ardir fd vero ilfegno» 

Tutte le cure haffe bave/li d /degno 
¥er grado di valor rn alto afcefo; 
V altiera mente bavea qui giù compre fg 

^ ^el c'borgode U ji nel f amo reg no. 

Non bebbe loco in te bajfo penfieroy 

Con f proni ala ragion^ col freno a jfenfi 
. Calcafti con lofpirto ti mortai velo. 

Col lume di virtù nel lume vero 

Scofgeftigli occbi, bor ne f eterno accenjt^ 
Bovio [pero venirypria cangi il pelo. 
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QVsl nuova gemmai è qual rirec tsvor» 
Di ifl Smerald»! i tacido Diamantffi 
Fia lai. Signor, cb'efer degna J! vsnte 
Tener del tener tuo l'alto lèforai 

Vanirne gloriofa al primo ctor» 

Degli Anfiioli gradila» ber vede guatiti 
Lagrime i»fparg&; che le membra fante 
K»H chiudo almen cSpuro argento» (T or»» 

Ma i chiari fpìriis e i nobili iutellitti 
Se^airan l'erme belle, e t degni ejfempit 
Mentre i mortali bavran gloria}^ honott* 

Vhiflùrie lor perpetue) e i faggi petti 
Saran del nome tuofacraio Tempio» 
Cb'alir'urna è breve a ti largo valote* 



Di D> Vn-TOtiA CipioMN*. ft^ 

Cu» largQ volo^ e nel caminfr^utù 
MqJJì gid l*bonorate shi^re piumcw 



M 



La luce fparvt^ eH placido coflume 
Mutò il cafif infelice^ acerba, edure, 
CheHfentier intricato, eH Cielo ofcur» 
Bimofira afcofo il mio ceUfie lume* 

Morto'' l vigor, che pria fofienne l*ale, 
S*e/ìin{e; onde mlafirada eccelfa, e fola 
In cbeH defir bramofo indarno sterga* 

Rimane il nome in me, //, cbe'l mar tale 
Dolor vincendo, io vivo; t'I penjkr vola 
triyo d*ejfetiOy ove il mìo Sole alberga»^ 
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'J^énti dolci penfierh alti èéjhi " 

Kodrìva in me quel Sod che d^ogn" interno 
Sgombrò te nubiy e fé qui chiaro iigiome. 
Mentre appagò f uà vi/la i mei martirio 

Soave il lagrimar, grafi ifofpiri 

Afi rendeva il fereno /guardo adornai 
Mio vago lumej e mio si bel foggiorno]^ 
C'borfcorgo tenebro/o tove eh* io miri» 

Veggio [pento il valor s motte ^ e fmarrite 
I^alme virtuti \ e le più nobil menti 
per lo dann^^ommun cieche, e cov/ufe^ 

'Alfuo fparir dal mondo fon fngv ite 

Di quello antico honor le voglie ardenti^ 
£ U^mie d^ogni ben per [empre efclufe* - 






Piarne 



Di D-Vittokia CotOKNA. t57 

». 
T^ Zamwffgf^iavàns i vivi lumi cbiarh 

-*- Cb'accen(Un di valor gii al fi intellctii. 
L'anime fantf^ e i chiari fpirti eletti 
Davan ciafcun a frova i don più cari» . 

J^en/ur le Grafie parche^ òi Cieli avari > 
Gli almi Pianeti in propria fede eretti 
Mofiravan lieti quei benighi affetti^ 
Cbe inft'tlUn le tirfà ne i corpi rari» 

Più chiaro giorno non 'aperf^ il Soler 
S^udian per l^aere angelici concent iy 
^anto volfe Natura dVppra ottenne^ 

Colfen cario di giglio e di viole 

Stava la terrai e*l mar tranquillo,e ivM; 
^ando'l belhtfvemio nel mondo vettnem 
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P Rime [acro fflendòr^ cb^ unito infìeme 
Del vero Soti^effempro a noi dimoftrii 
Cb( ti contempla ne i beati cbioftriy 
Giunto al fin del defio iafcia la fpeme* 

Kè laccio il lega pi u^ ne duolo ilpreme, 
Fuor de la rete de^V inganni noftril 
Btuy ch^a par del pia bel lumegiofiri 
Spirtoy ch'ancora il mondo adora^ e teme? 

J^al grado eccelfoy è pur qual gloria immZfa 
A Valta tua virtù deflina il Cielo ? 
E godi ogn*bory ne la divina luce* 

Giufta man, degni premi i qiù difpeftfa ; 

Fu vera guida a gli altri iì mortai vth; 
, fior de l'alme lo fpirto è bonon e Duce% 
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Di D.VlTTORlA: ColONNA. tp 

JS meraviglie » che tra uni camparti . 
li Cielo allbon che con benigni affetti 
Suoi lumi accende arredar tali effetti^ 
Che* l poter tuo maggior ne moftri in parte • 

D^ intorno lampeggiar chiare confpar te 
Al tniO'Solfi vid^ifi ; Voi fp irti eletti^ 
Cb* adornate sì rari alti concetti, 
Homtate di lui le vofire carte» 

'Bfuora d^ogni oggetto i facrt inCbioJlrJ» 
E dal iume divin più larga vita 
Havranno i bei felici fiud] vofiri» 

Se breve caldo qui beltà finita 

Vi fpfona tantoibor dagli eterni ciioJlrJ 
J^^fo a£Qender vi de luce infinita K 
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OP'elUfitffd rapon > che pria raccelfe 
A l'altiera mia iu€e i miei pénjietì^ 
D^vria cangiarli di fallaci in vertè 
E ridarmi nel ^r a do ^ onde mi tolfe. 

Ella d* uh [aldo laccio il cor mavvolfe» 

ì^onfur li fenfifempliciy ò legghris 
Ella fofiiene ancor ^uei nodi intieri» 
Sii cbe^l colfttmortal non li dtjeiolfe^ 

Ella mi fé fepuir-gti ardenti lumi y^^ 
Spregiando liberiate/ n quel belflatH^ 
Eajfar con dolce fpeme i giorni amarim 

Ma difperanxa io priva» fuei coflumi 
- X>ovria mutar inpiàfeeuri^ e rari 
I>efiriibemaiiVÌncendo il Cielo érSfo» 



Se 



pi D.VlTTORlA COIONNA. jt 

4^£ ^/ ^<>/f ^ pender rifcuoto Valma 
^^ Fir baffi effetti de Cbumana vita^ . 
Kiman dal corfofuQi quafifmarrits 
'J^ave; ch'affretta in ferigliofa calma* 

Hot come awien^ che fuejlafragil falms - 
3i mortai gonns^ p^ir mio danno ordita» 
La tiri in terra, ^endq in del fedita 
Cttn lafua luce glorio fa^ ist alma^ 

Ivi s'appaga ^nodrifcey e vivt» 
E F abitar in quefio career femptt 
Le [aria grave» ant^t pur viva morfei 

Cornee» jchf minor nofiro maggior prive 
Del vero oggetti» e cangi lealtà forti 
VahnA» perfiarfra ti duhbtoft tempreì 
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AChifemfire chiamar la [orda Morte ? 
E far pietofo il del col pianger mio^ 
Se vincer mecofiejfa- il gran defio 
Sara un por fine al duol per viepiù c&n^ì 

A che girne a Védtrui si cbiufe porte} 

Se*nme con aprirne una al proprio obliò f 
E chiuder l*'altra al^mio voler > pò fi* io 
Spregiar l^axroerfa ftella^ e l'empia fortcì 

^ante diftfe i quante vie Jif copre 
V anima^per ufcir del carcei^ eieco^- 
Di fi grave dolor tentate in vano» ^ ^ 

Kimanfolo a provar yfe vive meco 

Tanta ragioni cb^io volga quefh infanò 
Defirfuor di [peran^ia miglior opre» 



Riman 



"D /«w« Ja gloria tua lar^a , e infinita^ 
•'•^ ^ig^OT l [e fur del viver corti VbQm^^ 
Tal virtù die la fama al tuo vigore, 
Cé'unofifyeufey e l'altra fu nodrha. 

A mexxA il giujlo corfé era la vita^ 
" J^andojil fin glorioso de Vbomr^ 
V animo giunfe , far lo cui valort 
Non fa dal tjtmfo la virtÀ imjpedita. 

Se arco dé'noflri mali a Inoltra mete. 
Legg':er volafii //j ghe nuUa cura 
nfirJnfe qui del^bonorataffoglis. 

^^''^ftoitmipdutdriflringeyefa.cheUeté . 
Chiami la Morte ^ dolce^ alta veHtura^ 
£fiUcegioiri V interna doglia^ 
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QVefiDSol^b^oj^iagli cechi nefiri fptBde 
Di grave ingitma carco js à^ aito [corno 
to vidi un tcfoj hot di fé il mondo adorno^ 
Ifertil la terra^ e*! citi lucido rende» ' 

f ire te c^n faUro mio più non contende^ 
C*ifor lam/feggiando nel divi» foggi or n^» 
X>* un^ arder [imto^ e d^an perpetuo giorno 
BinanxÀ al vero Sols'aUumaj e accende. 

^ei raggia quel calore quell'alma luce 
M*'infidn»ar sì^he quefio orfento , efcorgo^ 
Difcotoratai mèpay afjiitta^ e nera. 

€ a duchi effetti il voftro al fin produce^ 
fa il mio beata Valma; ond'io m'accorgo 
pi [pregiar t*uno} e gir a l'altra altera. 



Frima 
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J>i D.VrrroRiA CotoNNA» 35 
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KimA ne^ cUari» hot negli ojcurì pOrtitì, 

Imjxrio §i cor d^moftra Amor Jtncerà^ 

Io pur <v/ fempo mitigarlo [pero, 

E i^igU avanKS calcitar degli anni; 



l'armi y sbe i lunghi miei gravo/! danni 
Hot^icompe^fi un dolce alto ^nfierof 
Che folp tonfando al bel fembiante altiere, 
RinfirxM in me l'amot^ fgohra gli affanni* 



*- 



Imaginata luceardey ec9mfum4^^ 

Sofiiene iiupace Valm^ 3 eU/cc^ anti^. 
Con vigor nuovo ftfj^i avvivale accende* 

Il chiaro f HO valor ^ che' l fiondo allum^t^ { 
Di beUieJfempi mifk il duci ti amico» 
eie affai mi giova^più» che non m'^nde» 
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Jforre col fiero firal fé fttffa ^pfe, 

n^uando of curar ptnsò quei lume chiaro^ ' 
C*boggi è più vivo in Cieli fi a noi fià raro^ 
Mn al bel mcritl^iwff^ertml gloria acce fé» 

€nde irata x^et me (arco ripfefe, 
Toi vide ^erfni dolce ii colpo é^àro^ 
We*l die; ma col morir vivendo impara • 
Cruda guerra con ki$firak€ 4;mtisf^ 

i^io terco darle in mania mortai viia^ 
Frrcòt difue tf istorie refti akrra t 
Et ir del mio finir liefaj e/ilice» 

frr/ar noxf4 vendetta^ empia» inaùdUa» 
Mi lafcia tnva in quefta moru weray 
S'ella mifdegnaybor cbefperar mi licei 



A Pena 



AffnA havean^l^ [pirli mMfAyilMl •* 
^uSdo iimÌQ cor prefcrijje ikgnaltr^ o^^^ftJc, 
£ fai m^Mfparoe ^l btlcàUfie afpet^j 
ikt là cui iMce io-fuifempre tHK^rita* 

^ual dura Ugge ha poi Palma sbandì tm 
Dal grato albergo, awd divin ricetto ? _ 
La fiorta^^l Ittme^H giorno l* è interdettoi 
CniPh^t camina in ciecù trror fmarrita* 



y 



Soli N^twtM y eH Ciel >eon pari voglia 

j^'^e Legò in/ieme y Ahi quale invidia ardirti 
j^ualt inimica firzjt ne dijkiolfa ì 

6e*l viver fuo nodri wiajrale fpogliaj 
Fer Ini nacqui y era fuay per fé mi tolfei 
Ne lafua morte ancor dovea morire» - 



^^anta 
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QT/'^nta mwdiaMl mio cprfcUày e rétrff 
Anime perge il vfifito jardfnie^tfoTt:^ 
N^eUi sbe V ultime bore a v»i di motti 
Fé deicì , ikefiaufimffe a^li ahriamytre* 

Non fitto a $ bti defir h porci f jstv^rt 
In filar y ne ^fuìatghei ne più corte 
Z.e %Hifire vite; ond'bor con ej^tutl forte 
Sete vive nei Ciely nei nmnéo cJbhttre* 

Se'lfuocofol d*JÌmor legate pm^ ta^o 
- J^ue voglie^her qu£fo a voi N attirale Amo- 
J corpi quelU^ e fuefio Valme cinfe (.re; 

J)*imm^rtédfiamm.i ? benedette fhùre 
pel viver voflto; e pia jquei lumefant(f> 
Cbejì bel nodo indijfolubilflrinfe* 
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Di D* Vittoria Coxonna« JH 

A Lia fiamma amorosa y e ben nate alfÉ^^ 
^ Cui nodo avvinca si tenace j, ej^rtey 
Che fsmptr poi noi potè Invidia^ 9 Morte$ 
Spargendo jA ffirra le corporee Jalme»^ 

Sen dovria il mondo con dot Atd palme ^ 
Con cerchile mete di si lietaJorte 

- Rendervi benor^ mentre U rime accorte 
Dal dokr twu impetro ye di me calme* 

Di voi nonpA ychefao» d^ humii foggiorn^ 
JNei Cielgoàetey accolte^ e Cittadine 
Del reguo^ ù fpeffo soUpenfier ntomo» 

farntìvtdtr d^elttte ^^e ptlUgrilte ' 
' Aimegirarfi un nembo a voi d'intorno^ 
E vinta-reftaT pii ciàfcuna alfine* 




di 



AL tei leggiadro ftil fo^g€tt4> aguaU 
P(^thùra il Cielfcbe*l glori<fJo3^ fanf^ 
2^<ìme de" vòft ri genito fiy al e Anto 
Voflrjilto^ lijce fol/arji immortale» 

Jtl voi drl merto hr conformi Vale 
Veggio A vyfoloy ^ effifol di iaMO 
Frutto ben degni^ qual par dieder quJt9 
Fon dar lefielle a chi fiu in pregio [ale* 

Opra è da voi con V armonia celefte 
Del voftro altero fuom che noflra ^tade 
Giade Vantilo bonor lieta rive/le. 

Dir j com'bebber quefs*alme liberi ade ♦ - 
Injìeme a un tempere come infieme preste 
Volar ne le divine alte contrade^ 
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Di D.Vittòria Colonna» 41 

Mot i fé morta è la mi a propria fpemfi 
NelprimùpCQ ancor pur vivo/T ardo; 
Il defitì crebbi pria <oi primo fguardo 
Ifè*di miei' primis havrò ne Vbore effumc* 



La vità% eU beh penfitr imrranjio ìnptmè% ' 
Bpreftofia perVunipet Salirà tardo ^ 
V uh ima piaga fice il primo dardo% 
l^^ altro ben [pera ti <or^ne altro mal temei 

Ma fé Ualmafedd languendo tace, ^ \ 
V Spitr lei grjdàumUle aperte prove j 
.Datami per lunga guerra borbr^epace^ 

ÌJon vòy cbe libertà vìa piùjitrove • ' 

Uel mio voleri ma che ^ardente face 
S^imepidiftA' ih cbé'l viver giove» . 






Si 
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SI Isrgo vifit il citi, cBe'l ttmfo axtmros 
Brncb'egn' htr più i'a^riMtimtn div^rs 
Vtpre veflTt-, Signor; «w ^bera in bora 
St«rgt eagion dif*rvi «w»»» ' rara- 
T<^» il connmriv fin t»l tiann M fs90 / 
Si mAHlfeffan prii £ti tfiremi mU^hn»; 
Coli i/iui d'mltrMi men belli ancor* 
F*wm il v«ftw<f vmhrfrmfr9fii»cbiant 

Si fccrge ut^irrer ■qiMjS in-àgni «fitto 

'ingignoì ifint.* in altri, ebe roKtnde 
'e i [aggi fttti 9gn' berla vafiraglaria» 

proprie ètndt tiafiuB alte intelletto 
srddt l'opre vofire eterna binaria; 
frcbe chi ite» le Uda, tntn l'intende. 
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Vh D'Vjttoria Coiokna. 4J 

tesa 

Armi) ehe^l Sol non fùria il lume ufatfi, 
Nt che lo dia jì chiaro a fua forellat * 
tf-e veggio almo pianeta^ è vaga figlia 
Rotar lieto the* rat nel 'Cerchio omaso* 



'JSfon veggio cor fii di valore armato: 
Fftggito è U vero òonor, la gloria iellss 
Kafiofa è la virtè giunta con ella, 

' 2^ e vive in arbor fronda > è fiore iHftéSOi 

peggio torbide l^acquty e Vaer nero, 

Non [calda il fuoco ^ ne rinfresca il ventò^^ 
' Tutti ban fmarrito la lor prof ria cura* 

'P*allkorj che' l mio tei Sol fu in serra fptntoZ 
che confufo è l'ordin di Natura, 
P il duol agli occhi miei nafconde il yero* 
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Lx.ata al Chi da quel folingc:, e raro " 
Ptfitr^bt fuprà il corfv huma mi fpitrge 
Vfidef mi parve il vclìo , ^be depinge -^ 
Amar ai cur^ ma ftù fpUttdenteie chiaro^ 



£ di veder [opra quei cerchi imparoy 
Come urhfoÌQ voler li muove» e cinge ^ 
Cofì^e una fola mano allarga^ eftrtngé 
guanto piove fra noi di dolce^ e amafp» 

V intelletto traH lume^ e le parole 
Z>^ un* alta meraviglia fofr agi untOp 
fifo nel mioi nofifcorf/: ti maggior Soh: 

. tfrcke già al fin del defiderio giunta % \ 

J^on fofferfe la^loria^ onde mi duole, 
• Ciffi'l giunger/ Ifparir fife in un punto* 
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Di D'VltTORlA ColONNA. ^J^ 

Vando già fianco il mio dolce fen/ter0 ' 
Del fuo felice cùrfó giunge a riva» 
Dimoerà ilfonnofoi l^imaginviva 
Con altro inganno fiàjtmile al vero* 



^uelfày €Ì}*iofegni bianco il giorno neroy 
' ^l^ffià d*4fjeurita la notte privai 

E fé già l* aprir gii occhi mi hodrivÀ^ 
* Il chiudergli bora è cagionycb*io nonpero* 

E fé col tempo il^ran mattir s^avanxay 
Più falda ogn^'hor ne la memoria /tede 
Colfonnoy^ €0Ì pen/ter Palmafembianx^a^ 

Él propitù ardor riHova la mercede» 
. Che fé /uggì il piacerete la fperanx^. 
Con nutggiorfyrrA aWbor s'arino lafedì^^ 



^arU9 
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^^^^Vénto è tottùal dejh rende unpen/sera 

V^^ JDi dolce frutto a tsnta miafaticm, 

^ J*uH mi confuma il cori l'altro il ncdricaS 

^uefio/d il viver grav€^e quel leggiero*^ 

Scorge falfo il penfieu quante f et vero 

Dimofirb ilmonào 3onàfot la fena antica i 
Con nuovo fieno allenta:^ e fammi amie a 
Del ben^cò'ejgode; to per fuoi preghi fpgro^ 

V altro con /proni ardenti /apprefema 
Vago de l'alme luci 9 e del gioire j 

Che nodria V almaymentre ei viffe in terra» 

I 

[ i^uelfà la gloria viva» e ^efto fpeiuat 

Vun guarda a la cagios V altro al martire^ 
Ma al fin l*al(openJierviqce laguerra. 



sm 
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SE*l mie hèl Sol', t PW/r* chiare fleiUs 
Cbe'l nati» nido t^o, l^almo paefe 
Adtman lii che de Panticbe imfrefi 
Le moderne Cfre ler mnfur mt» belle, ■ 

J^i vedefi'io d'intarnoU quefiet e queliti 
Formeriaìt vago. Citi, largot eeertefet 
Cantra quéfi'altro irsto » e l'empie accefa 
Sue luci a'miei defirfempr't metile. 

Con ciafcun» hr vita invide parche 

MiW altre ne tmafie'i (f aax.i tempoj 
' Che ai sbiaro /lame fuo viveans avoltei 

Ondalo n«nvivogiiìimaf6lm'atiem[io 
Per la dolce memoria, ch'elle /caribe 
Jìel nietfdot'al del v^r liberete /ciolie* 

S?«8L 

^t/l» 



4S ' li t u fU 



Poiché l'alta cagioHjtfè immortale 9 
Dtfcacciò al mio. cor ttiUo quel maU» 
Che gli amanti ^fi^rorfpeffo copring/f* 



Q 



1[anto Vimaginfalfe bor non dipinge 
Amor ne la mia mente 3 ne m^yiffcAi 
Timor» ne l^aureoy neH piowé^to ftrale 
Tra frenile [proni bor mi ritiene Jbor [pinge* 

Ccn falda fede in queWimmobil fiatò 

M^apprefenta il mio lume un bel penjieri 
Sopra lefiellei la fortuna» é*lfato* 

Ke men Jdegnofo^ ungiornoy ne pia altero 

Vaitfo; maftmprejiabilei e beata, 

^ejìo AmqrjC^hQr^ èilfermg» ilbuono^eU 

(vero. 



Ver 



Ci D^/trroktA Coionma. if^ 
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ogg^i» s tm nnHlfi^mmM vers 
Att9 aftrhàf ìlfuoìmmffu^me^ 
JDMe il cèfi deprimi anni la mta menu$ 
Ch$ la ritiin* ancor viva^ ^ intcfa. \ 



'Offtr a faldojl^illos molle etra 

JFà il cùri0 l^sfre chiare; é^l petto ardente 
\ ^ ^egrtto^ e fido alhorgOi epe fovente 
Depone i bei penfict V anima altera* 

\ X e di Morte ì^ acerbe inxfide offese ' . 
I» Mi fan reftar del gran tefor mendica^ 
Che vivo di fue glorie al monde fole* 

JLm mente il raggio tei, che pria l ^acce/e^ 
£'1 cor l*improjfo ben liete npdrica^ 
B*l petto il conservar l^alte parolf * 

Il - 



ea 



GU àtfiéh dejkjfe a mh UlScU 
Certo de Ismia faldate f ut € fede 3 
Hot vive in parte fur^ che sd, non crede, 
Vofre^ ifenfien le veglie^ e le fttrele* 

Vede^ che quanto ei volfe, borfegue^ e vuole 
Valmajcbe^l site ogn* borali ^rlajil vede: 
Sdi che non mai ne la fnemoria riede» . 
^ercbe continuo il cor P adora, e colf 

Vede le glorie fue y cbegli altri bonori 
Vincon sèi che uè nuove, ni feconde 
Parran me t altra età, mapnitpeìe antiche* 

Così il bel lume de* f noi fanti ardori 
Scorga mia nave da st torbide onde 
Fra f cogli , e fra Sirene empie nemiche» 



Ke 
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Jh D»VlTTOJtrA ColOKKA« ft 

'JISS 

E pUt cojlsnte cor 9^e men$ ardente % 
Fià dolce fuonoi d men vivo defitet 
FotrMH darmi gidmai cotanto ardire^ 
Che a ss dubbia fferanx,a erga la mente* 



■Jt^è meo convien tra la perduta gente 
Cercar rimedio al miograxfe martire t 

Ne tranquillar là giù gli [degni ^ e l'i rei 
Molto e a mio Sii da ler tenebra affente^ 

Jlia fé giova fperar in dehiVantf 
Dì Fetonte V ardiri £lcar le piume, 
Infi fumétti farieno al mio mal degni* 

J>a condurmi vicino a quella parte; 
Ovefoggiorna il miofulgrhte lume; 

FenVei d'alxjitmi d miglior voi mUnfegni» 

« 



e * ' Spe 



}» R I H X 



'AS3 



C Tifando di vefer li ìù' il mio Side, 
^^ Mi farea in Urrafifr lunga dintdras 
Kon per ejfer nel Ciel feconda Aurora^ 
Come P amico noflro penfiet vuole* 

Afa s*eif cacciar Vofcure nubi fpli^ 
Tot ria fugar le mie tenebre allora; 
£/ar falma sì chiara;} creila ancora 
^'allegri pia di quel c^bor più fi duciti 

Gloria mi fu vederlo cinto intorno 
Di mille nodiy e con V invitta mano 
Scioglierli tutti *:cr annodarne altrui^ 

Che [aria rivederlo fopr"* umano; 
Ei diurne lietoy CT io beata in lui 
'accompagnarlo a rimenate il giorno ? 
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Di D.VfTTOltlA COXOKNA* f J 

'AS! 

bifido petto un^altrét Ffimmféfà 
D'altfibjs^fhrijfi 'àUlittffMi sdotnà 
Produ£e quei mÌ4f So} $ ckefempte a^Urno, 
Dentro *lmiocordalafiàaltaffff^ 

Kon cangia il tempo f uà tucefincerm^ 

Ke la notte s^afeonde fi di ritornafQ,-^^^^ 
Afa in quello^' n quefip attetio ogn^borfog- 
^ui CO he* raÌ9 ÌA confua/orma vera* 

S^no i foavi fior gU ahi penfietii 
Cb'odpramlietipjer queir alma lucei 
Che fot gli creap modrifieMWpreftfo/Hene* 

'Lefrondijcbefat$r9Ìveilumivefi$ 
£ la fondata in lor mia certa fpitlà 
pi gir/elico 9^^i ^t^to riluce» 
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TT ìvù mhSdmùlt^ deVattn itc*d$ 
^ I grandi efmì il tuo dmi$^vaUfti 
Fpfge et C9l moie qui ÌM€€» t cal9ret 
Tu sUwmi mi da la tua flahil fcdt. 

tir r^mhta de U neite et n^nfivede^ 
He aWh^rJeme ogni clima ilfuù vig0r0f 
A te remèra di morte accrebbe bonoreì 
Si come gli mltifpirti boggt fati fide. 

Picciola nube a quelle i raggi ardenti 
Afcendei ma d'invidia guerre» e affanmi 
Un folte nembe a^ tttei taceefe i lunn. 

^el dd luce a Ufielle^agU elementi 

Ma tu i bejtti ne i fiderei fcanni 
- Con fiipiwefflemdoe rallegri^ e 
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VelgkrM% eh e Paimatmimagim téf/ìr 
Al cfi cùme cb*iftpM9 fiaf dovtm 
Mùit'an»é in taro sthergl tal parea» 
Cbg Pbuman9» #7 divin mi fù[e imfarfèb 



in un momento sUiwr Pslma le forfè 
La doUe lthertd$ cb*io mi gédeSf 
. Efefleffa oiltdndo lieta ardes 
In leh dal tui voler mai nonfitorfeM 

JV/i/^ Ac^fe vinmi a qm)la intorMo 
Semtillarvidif e mille chiari rsi 
far. di muova beliate il voUo jodorae* 

*Jhi con (be eletto AmorÈ» e'I Ciel fregai o 
Che fife esfetff ti dolc4 foggiort^oì 
Majk laff^me al ver Imtge d*Mffai% 



\Siì 
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AWot €r^Ì9^bf in tmeère^ e ^m 4^anni 
Jdi hf^i^h ^i^ ^^'» tornando si CÌ4l$^ 

Indegna fat fé fm dèi caldo KeU^ 

Onde tu accefo aprifH altero i vannh 
Infiammando mfcèivar l*ire9e glUnganni 
Del mond»^ fffr^tatp t€€o il morta l vett^ ^ 

Tu vola/fi léggkfro, i fotta fati. 

Che tnfpia avty bavrei ben f refe ardire 
SalirxQn ^lontana a i nofiri mali% - - 

taffay eh* io nonfid #m al ttifi fartiri} 
£ le mie/Qrx.efinxa tefegtali^ 

Cbnmifitog^ie^eviji^€m9rÌHÌ 
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TX ili vmù finte àtl mhfiémiiiàim 
•*--^ C^magghr vena un hrgo ritna infifgii 
J^amdù Iiif0ft4gipn 4*intHm fcerge 
Valma% €*b^ itmt» um lagrimofo vfrnti 

4fyanf fià bnminoff ti Chi iifietno^ 
Ricca la tnxA, jt adorna il mondo porg^ 
X^fue véigHgxe; U^or véa fin AaccargfM 
Cb/iitl difuop tadéopfia il dmh i^Mj^i^ 

Kifirata in luogo off uro, borridospfel^^ 
Jfc^y e cint0 dal proprio martire 
Legati i fiiifi tutti al btlpenfie^ 

« 

Jpon vfUce^ fpeSite, efim mif 
^ Vjtnif la mente al mie fornai éeJSrài 
H^i4nam9 4iynntlme0*^lfejrn , 



^ i P'^nì 
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tlCM,€Ae di virfèesnémo M/e^ 
lì vtiù di €0lft tfS^bi difinfe^ 
B dieée^l$o,tHKémé a Uparokm 

pi qtà Méfcfm il d^Jkj€mifAmm fAr^fr j 
Cbf dal veétty # da Pudit t^flrinff 
^l4 mtntt i in 4:uifmal iume motf^ftinfe^ 
^Mafnba ancor U firme intere, èfdtm 

Cìi-oHrt /empiici ftn/h<bt nen fanno 
Concordia^ ove kelid nafeey IT // vero 
fup divin di gentil alma accende» 

mi far maicagi^n digioja^ è danni, 
€i>e*l chiaro /eco mio fa *ljcf>r si aktT9% 
fb^cgni baffi feeder fimfro P^finde. 
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*^ fondata^ f.c^liA in st nahH terrena 
Cb€'l/rutre fr»d$$c0aiÌ9£9jKMo^e àm€n^ ^ 
Morula fuelfe4dlk^^€b'ellsJtor$vé^» 

^iunfero infieme r M ptnfierr a titra^ 
Mutoff in natta ofcurs il drfeten»» 
Il nettar dolce m amare venenoy 
Sol di tal btn nana la mentepriva» 

Qnfifi £intofnù% Jtmrsfnfente avvamf$^ 
Fa rmi udir rsltofiton 4f le psrole . ' 
^iut^ger concento a l^jtrmania celtftit 

£ vedo il folgorar djtl chiaro lattf/^. 

Che dentro al m$o fender awant^a il S$le§ 

Qbtfia vederlo fuor d'bumans wt/e} 
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OC4:himà^nfcàpM9Ììtm9flt9Sde^ ' . 
Così J^^tu mis Imét m 9m [purità* 
^MMt f i»tf/t05ié^ ft^y ^ CM fatami 

' Chinai fy^l^ephe-effer mm^ tbandits^ 
E mia gÌ99Mats bp €9*ftn/i pii formtM 
t^Qtff (Jxbefptfp^ il wm tardar it àu9le» 

9isfiKrPée9€ye la urrà ^ fi mmrd»vrebh^ 
Vhahii^èom^OiitH mé^i^tmar 'Cortefty 
^umdfiun cpf tam* in fé vittmti a^xolftì 

'^ànf la turivm éiétrtJ m^incr^bbey 
Toicbe morto i euhiiycbe tutt04ntwfe^ 
Ctefòl ne moftrì il Cif^,poif/l ritolfe^ 



i^àmo 
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Difpregia il Cùl^ftàék'^f^^n^tnte tie40 * 
J^ueita luce imm^rtslej (T iv/mitm^ 
pfr mofita mdegnitafe a nùèfpsrUmi 
Cbe^n Cèelo bafm^o^ qui tu$io tCQtdei 

Hor*U chiamarlo een'bo.r^niH piag nerfen^te^ 
fdmtnor'fléMeT,waggmiuffeM9e^ 

J^éffé i il rimedio Mibor^cie nacfue il da- 

£ /awie», <Mé'l marfw m»n m diftmpre» 
La cagion s*apprefenta^el danno infiémf^ 
tntil rifugio ifleffo apporta inganno^ 
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CJ E*M Op^iù^t^no^n Tamo ilf9mmà Giovar 
^ Cemfcrfo/u da fìec^ trtQr f^fpfntù 
JM diwn feggii^.^i PtfrfH Labirinto, 
E muffe fuel, £àe gii Ji^ré /èrma* e move* 

Amor iS*apf reggi felmitabiipimie 

Da gloria vana, e firan defir £onv!mti$ 
portami ov^bor dal vaUr proprio fpinte ■ 
Riluce il ano bel Sol som luci nuove* 

Maggior mìracol/iai più chiara imprtfa 
Di traf portarmi 0I Ciel eoi morrai velò. 
Che indurxòn buo^il/erma in tffrra i Dei* 

Jkfaji d'alto dtifir la mente auefa 
yéMeggiaafiretta d' amoro fo x.elo, 

ffO,i^jjua/orxjt, e ardir a-i;ftenfier miei* 



Spirto 
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3 Ìirt4 gentil, del cui gran mome « al/t^ 
Sé^MvÀ. il Leomic'bÀ in mar Cuna fuferka 
Man^ V altra \n ttrtaie^^l tra nai rifiirbA 
Vamka liherWt^f^lgiitfi^ Impera. 

ftf ^biars j£orsa^ anxàft9 Um^ vera 
De'wfM inietti paffid del vi/erba^ 
£ ne V età maturale ne V acerba 
V^bÀ mefite de la gloria U ver feniiere^ 

Al par di Sorga » cen le rieebe f pende 
Vi Incidi fmeraldi iniette d'ere^ 
Veggte cerrer 4i latte il bai MeeAre^ 

fortunata colei ictùtal lapere 

Rende immertal^<b'a Palme eterne fronde 
Ken bMptd invidia del btn cult-o latero* 



Ve^gèa 
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\J1Bggto potarvi in man del ^f do il /reni ^ 
Fortuna fewtf re al vofiro ardir fecoda^ 
Onde foftofifpera V* t^rraj <*n cndm * 
FaagpiùftrfHat eviverpiàfer^n^ 

Che nonfolo Hfatfgi è V Togo, t*l Ktenol 
VlflHif il fiodanoj il Fòfuperbo tnonds^ 
Treman di vM,jms quanta apre^ circon,ds 
Il£ran Padri Oofis» €ol vsfio[en$* 

Vedete come a lo /puntar et un raggio 
De la vofijra wtsùy ^ual n^ia viU 
Sparut dei crudo Scita il fiero fiuoUm 

Seguite l*altù a voi degno viaggh» 
.Che*t ver^afiof tlementfi per voi fida 
PMidA i^ fpMto gregge ad in^mdfi^ 
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SMntùfergrmn timor con aho^^NtU» 
Al vtnir d^un^tccelfà é^uiU attira, 
J^uggiv tutti glhSugtUi in-vatia fcbierm§^ 
Kè hemfidarfiwcor ntlfroftié nièo% 

£llaft€Ufa col pteJiàiQ fidù 

Di i Ciéiiy * da taf Ufi '^irtù fingerà y 
Con nuovo honot»€on maggior gloria ff ira 
Violar ftàf irta ih ogni Éflnmolido% 

^aSa il mio hetM, chepit aprir H volo^ 
Tant^ nubi ft acciò col fuo gran lume^ 
Opdi m ì^opre di U fuifoticbi* 

Bprtga il Ciili tbiftinda in ciafcun poh 
Vali^ i <hi tantB batéia le filli amiche^ 
Cb^akJdo il voi rinforzi •gii^horii fiumi» 
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L parlar faggioy e qutl bel lume aràéntt^ 
Che ni Mortemi Tempe aitare ammorKa^ 
Onde s^aftefet ami di tanta forxji 
Ih mie cen^ qmant^hd pei mefire fevente* 



Af colto fempre, faggio ogn*òórprefente$ 
Che non meH vieta la terrena fcorx.a, 
La quale fpeffi dt petér ne sfort^a 
éifvhrre^ ealft,ar fepra di lei la mente% 

C^Ufli luci» fy armonia foave% 

Che col ehiaref pendere ^ e dolce fuùtta^ 
di occhile Peraccbie nfban velatile cbiufe» 

V^r meco talber non tefiagtoftfe 
Spirto beatoy che ^qui in terra fotte» 
^ /♦» ^ S^^^' f^ ItirgheB a dtfufe. 
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Ogòà^altmfiHÀ^ mn tmfvt tard§ 
IlSoi^cbtfec94HCielmì ricongiunge^ 
Mm Viene ogn*bor />iu hete^ e l'ipte mg^tuge 
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J^UMn^egtì fàt dal primo sotto djirdo 
Kifana il €or% e con più falde ilfunge^ 
Mora che cpI penjfer jSdo da lumge . 
A quel} ei'egerfUea felice il attardo» 

&i occkij che Morte mi nafconde^ e efU^ 
Ondtufcilfieo^cVàncor ?alma acceudeo 
Fuf chiari fpeccbi in urta al viver mi>* 

jlof quel TÉigìoi cbeH del not^-mi contende^ 
^i mofira^ ove drixxsr convien la vel0 
t*r Htuffe mar dei noftro fc^ol rio* 
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*^*^ SocMorfo attenda la mia dikol vttm^ 
^ando inuffiù fon% rimanfmarritm^ 
Sij cifliéfem^iH ridurla al €4mff^. «irr#« 

Vero n^ gii ptr me y cb* altrove mùfr» 
Mi fml meftrar la mia luce infinit^^ 
£ dice: meco in Cìel farai gradi ta$ 
Se raffrena il d<dor lojffirt^ altiere^ 

Afarth» Amerfità^ Fortuna ^ e Morte 
Non divifer U voglie tnfieme accefe, 
Cb^ Amori Fede» e Ragion legdr tìfortfk 

Rifpondo: Volte tue parole intefry 
Sfervate da meyfonfidefcortt 
ter vincer fui del mondo empie ceniefe* 



ralte 
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^Alte wtià J^EHea fuperhti e féU 
^an fifonaf qud chiara alm^éntéUetti} 
Atmf^l CUI d»va al canto ^J^unlfoggeup» 
jPrcftiéi/m d qtt00'<^cbi fraU m&n Sok. 



'^uefto lume^ ch^i mondo bcnora, e toUj 
Dava €agiimà^alxMT f HO jraHi^ effetto; 

29 1 tal fpiendof bor cape tn minor f ett$% 
OAde ciafcun de lafua età fi dolem / 

I^ongìiy the ta materia il nome eterno 
Toglia a iì degno 4utof^ ne a tali effetti 
Merton ragion no faccian chiara bifioria» 

J\ìa condur queftin Cieh non ne l* inferno. 
Lodar vera virtèy non. faggi dettii 
farianpiù chiara Vuna^e V altra gloriò» 






S^tà 



Carne bavefti tra noi Is palma prima^ 
Efer de* tua la più pregiata fede* 

Fin che lUmagin vivay e PoccHo riede\ 
La Mia tua memoria in alta cima 
Di quei cbiart penfier, c*ban vetajtimm 
Fard de l'opre degne immortai fide. * 

Che fiè intndia qua giù j né la su merto 
Difam^al modo^ e al Ciel di g audio eterH0j 
Il primo pregio la tua gloria tolfrè 

Ragion Vafferray e Autor lo mofira aperto^ 
Cbe*l tuo vivo fplendor riluce interno 
ÌCelpetto^ ov*ogni error prima difciolfe. 
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^-^'^ S* io miro la èeltd,cb*in terrsadoro^ 

I.^flellt» i i^ ruiin, te perle» e l'^ro, 
* Perche la vaga luce il duol contempre* 

Kaddoppia il mio martir$nonpar cbe*l ttpre^ 
et* io f etnea fpeme miro*l tei te/oro, '* 
Onde n^acquifio danno» e non rifioro» 
'3^i cht convien piangenàojp mi dtjhmfre. 

Voto il Ui^eio nel cor^ i ruhin/Samo^, 
Inagrirne amar lèferU» e i dolci lumi 
Strali» ch'ai fette hanno énfallibil fegnoz 

5/, cbe^l nuovo mirsr di nuovo in^mma^ 
E mirando ionvien^cbe mi confami^ 
M^rir non puffo» e tal viver disdegno* 
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AHiquIt^ fà^litdo Sol tontrarh il Fam^ 
Ohe cùH l'alfa tijrtà dt i raggi fu0i^ 
Fria H9n v^aecefey cbe mUVanniy e foi 
V^ifareftt più fi^iar&i et fm Mata^ * 

// nome fuo col voftroftile crnato^ 
'Cte AÀfcerno agli antichi ^invidia a nptg 
A malgrado del 4empo bavrefie voi 
Dal feconda morir fempre guardato* 

Votefi^io almen mandai nelvoflr%fetto 
Vardor^ckUoJjento^evoi nel mio ringegnii 
Per far la rima a quel gran merto eguale* 

Che così temoli Ciel non prenda a f degno 
Voi^ perche prefo havete altro fagotto: 
M-e^ cbUrdifco parlar d'un lume tale». 



ft"»- 



» 

Di D-Vn-TékiA* Coionna* 71 

#^ Vanto invidio al penfier'jch' al Cielinvm 
^^^ Z'^// sìprefte^ cF/i lui non contende^ 
Lofpatio il giunger toflo al Sol, cb* accenda 
Fra le vans fperanx.€ il voler mie. 

> 

Poiefs^ioalmen tuffar nel cieco ohlÌ9 
La memoria del beney end* bora prende 
Tdl/orx.a*l d^olyché*l cor nojcpre intende» 
^anto lunge dal ver vola il defio. 

Che pur qui va cercando i chiari raggi 
* J^egli occhi amati y ne ragion l^appaga» 
Che le dimoftra più lucenti il Cielo. 

Ma ^l primo oggetto feguey e quei viaggi 
Son troppo erti al miopie, finche la va^^ 
uiura vital fojìien queft^ human velo. 
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Sperai, cbeH tempo i caldi ahi àefiri 
Temprajfe alquanto, ò da mortai" ^ann o 
Fojfe il cor vinto si.cbe'l fettimo anno 
Nons'udiJJer ù lunp i mieifofpiri. 

WapercbeH mal j'avanx.iy ò perche giri 
- SenXJi intervallo il Sole, ancor nonfann» 
ria vile il corey è men gravo fo'l danno, 
Cbe'l mio duolfpfegia tempop' io martiri: 

p" arder fempre piangendo non mi doglio; 
j^orfebavròdifedeleiltitolverp "# 

Caro a mefopra ogn'altro eterno bonore. 

Won cambierò la fi , né quefto fcoglioy * 
Cb*al mio Sol piacque, ove fornire fpero^ 
Come le dolci già> quejtamare bore. 
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Di U'Vittoria Colonna. 75 

Nima eletta^ ci)* attlni tempo fpinta 
jDal proprio mertot lieta al del volaftis 
Se conforme al v^ler luce por taftiy 
Ogn* altra /Iella fu adombrata^ e vinta* 

li/i ti godi y e qui largai e diflint a 

V alta fl rada d^bonop chiara mofiraflij 
Nèfol Veffempio raro a noi lafciafli. 
Ma Vimagin tua bella al cor depinta» 

J^ elice boggi è colui j cbe per l* altiere 
Orme s^iuviay cbe sì lodata cura» 
S*e$ ben no giunge al fegno ^eterno il rende 

Moftrò il Ciel maggior fir^a j e la-Natura 
Nuovo difegnoi erbeggi non comprende 
Tetto mortai quelle tue glorie vere». 
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Solco tra duri [cogli ^ e fiero vènto 
V onde di quefia vita in fr agii legno^ 
V alto favorii mio fido [ofl egno 
Holfe r acerba morte in un momsnto. 

Veggio il malgravey eH mio rimedio fpental 
E'I mar turbatoy e Vaere d^ ira pregno 
Ifatra tempefla uno infalliiH fegnoy 
£*/ valor proprio al mio [occorro lento* 

^J^cn cbefommerga le commoffe arene 
Temo ne rompa in perigliose [ponde 3 
'Ma duolmi il navigar priva di f pene* 

^4lmen3 fé Morte il vero porto ajconde» 
Moftrimi ilfalfo fuo^ cbe è hi are y e amene 
'MiJ^^^^ /tf yir irate^ e terbid'onde. 
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NEI dolce flato mio da molti amari 
Sofpetts ùnta fra dubhiofe ffene^ 
E cerio affanno, fra diletto^ e pene 

Sempre bavean quakhff nebbia i dì pia 

(^chiari • 
\J^onfur li larghi allhor^ c^hor tant^ avari 

Deigian moftrarfii CieVn onde fo/ì iene 

Infitto mal per r imperfetto bene^ 

Cètgid godeva il gor nagli ann^firi» 

'Sotto it fiera legge quel Signore ^ 

JXd d^nmtf liberal, de Putii farco^ 
Che fa i giorni infelici^ e liete P borei 

'Al crudo, regno fuo per dolce varco 
Qon frode afcofat eficurtà difucre^ 
M*ì»duffe di fé nuday ejnfidie earc^» 

d2k»J& 
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Q\Jand'io fon tutta colpenfiet rivolta 
À' i raggia al caldo del mio vivo Sole^ 
A quelle chiare luci ardenti^ ^ foley 
Cb^apparver^ut tra noi fol^ una volta» 

• 

L'alma vede lafua si iella, e a/colta 
Si vere le divine alte parole» 
Che del legame fuo t^ affligge , e dole. 
Non ctefia quella dal fuo nodefcioltai 

Hon piango» cbe*l valor, f-alma virtute 
Degna [cala del Ciel Phabbian gradita» 
Ove de Valtafpeme il frutto coglici 

Ma che tardi a venir la mìa [aiuti y 
Sii ch^t-o vegga" l bel loco, ov*egli è gito» 
£ di vita^ e di duol Morte mifpoglie. 
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JJlfece il mio bel Sole a noi ritorni 
Di Regit fpoglie carco , e riccbe prede*, 
Ahi con quanto dolor inocchio rivede 
^ei lochi jpv^ei mifeagid chiaro il giornee 



Di mille glorie allbor cintù d^intorno» 
Ed'honor vero a la più altiera fede^ 
Facean de Vopre udite intera fede 
JJarditovolto^ il parlar faggio adotwi^ 

Vìnto dd*friegbi mieij poi mi moftrava 

Le belle cicatrici» é'I tempo 3 ^l modo 
De le vittorie fue tante^e sì chiare» 

Quanta pena hor middjgioja mi dava ^ 
E in queflo^e in quel penfierpi agendo god» 
Tra poche dolci» e affai lagrime amarf* 







D 4 ?rl^ 



So R 



u 




P \ta cfepr giunta in mex.o de loft rida 
Del mfiro human viaggio^ Ufinpavento^ 
Ma sì foave a la memoria fento 
V entrata ^cbe iueft'afpro anc^r mi a^ra-^ 

^Je dal pefo avvieni eh* io pieghi» ò cadaj 
Ltwte mifcorge tal^ che non menpento» 
J^è^l defir, ne la forila mnqua rallento^ 
'jinx.i dietro alfplendor convih ch'io vadal 

Seco vìlJi io felice > ei mifcoperfe 

l dubbi paf$y fThordal Citi m'injegnd 
Ilfentier dritto co $ veftig) chiari* 

Mi mi moftrò il princìpio > é'ifin m* offerse 
De la vera f alutei eifard degna 
h'alwa^ che la jù goda, e ^udgiit impari» 
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Di D.Vìttoria Coiokka^ Sx 

'Io p^teffi sfrondar da Vempia^ i folti 

Selva amorofa i ramiì ùpìà s^intrUm 
Jfalma delfuo fJac£r faìta /i arnica^ 
^&e lieta a l'ombra Urfiftà raccolta^ 



Con Vopre^ e con la mente burnii rivolta 
M gran principio noftro^afpra nemica^ 
Di // obliquo [entier^ut il fatica 
é^on^havria^ ch'il mio duolpietòfo afcpltJii 

tffb^io Inocchio defiro a V alta luce prima 
Fermar [empr e vorrei y ma queft'ardentt$ 
i^Bencbefia bone/la voglia) indi lo/via» 

Totria purgarlo fili ^on alta lima 
Scorta da maggior Itime attor la menti% 
^ vsAareÀlfuopnfet miglior viih 
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CHi ritte Palma bormai, che mnfifgobrA 
Dal career tetro, che l* annodale ftringe> 
V amata luce al Ciel la cbiamay efpinge^ 

Folta nebbia £error q^uà gtà Vingombra* 

JEfeVimaginy che^l penjier adombray 
Anz.i amor dijua man nel cor depingé* 
JFrena*l martiri V acerba piaga lingey 
Chefia la in ver fé qui Pappaga Vombra% 

\M^ y5? timor del crudo pianto eterno 
Tronca P audaci penne al bel dejìre^ 
^uefto non è minor del proprio inferno» 

ilrf patria^ la ragion [veglie V ardire y 
Mofirifi in opra il mio tormento interno^ 
-Che ben può nulla, chi non pui morire* 
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XJalfacro dòn giamaii qual voler pio 9 
^ual prego burnii con pura fede offerta 
i^otrd mofirarfi uguale al vofiro mefto% 
Signori in parte> ò almeno al penjìet mtQ% 

Vittima è il proprio coreiil qualfempr^ia 
Purgo col piantola voi nudo, tS* aperto, 
l D^intorno; e dentro poi cinto» e copert9 

Di fuoco Acceco in fervido defio* 

Fuggì la verde fpeme» il [ecco legno 
Dentro le fiamme fi nodrifce in modòi 
Che fenica incerenirfi arde ad ogrfborai 

M* accorgo beny che^l facrificio è indegno 
A voifpirto divini ma pur mi godo. 
Che con quanto ptik può l'alma vbon$r49 
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jr\^de avviene che di lagrime diftiUa 
^^ Scza nuova cagion per gli octbi Amore 
I ^^fp^-^P^^gg^^^ fS^onde il trifto core 
Hoggi più de Vufato arde, e sfavilla} 

jy antica piaga Amor sì lar^a aprilla^ 
Che non la fa maggior novel dolore, 
7^è puote tempo il mio gravofo ardore 
Accrefcer dramma, ^è fcemd^ f cinti Ita» 

'27 on tifowien P antico mio penjìeroi 

Kifpofe, che fi compie boggi il quart^anno^ 
Che ti coperfe un dolorofe h^antoì 

fCon&hbi allbon che tàpaffìon^il vero 

Moflrava a ifenfi, onctera mio VingannOi 
ì rinfirnai C9npià ragione il piantM* 
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Afciar nonpojfo i miei [aldi penfieru 
Cb*un fempe mi nodrirfilìce amandv^ 
Hot mi confuman mifera cercando^ 
Fur quel mio S^plperftrani alti Rentier i* 



Ma trafalfipenfierii e pianti ìteriy 
La cagion immortai vuol4rhe obliando 
Ogn altra cttrJy io vivaal/tnfperauép 
\Jngiorno cbiato doppo tanti Neri^ 

Onde Valto doler^ lehaffe rime ' 

Muove ^ e quella ragion la colpa toglie ^ 
Che fa viva la fé dei eH duolo eterno* 

Infin a Vultim^hor^ é quelle voglie 
Saranfoli nel cori che furon prime ^ 
^ Sfogando il foco bone fio ^ e" làmi irn^-no. 
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JJ et fior (Cogfrì virtute In un bel prato 

Con l'aura de la mia gio]o[a fpeme» 
T all'odor m't die giàychti^l dolce feme ' 
Fd il frutto amaro ancor foave» e grato» 



Q 



Se h*è benigno y òpur contrario il Fato^ 
Non Jì di f cerne infin a V bore eftremey 
Cbe fé l'un mal s* alleni a , l* altro preme^ 
Sempre è dubbio/o il nojìro mifer flato* 

Ma per cangiar di tempo y ò di Fortuna 
Nonfia cangiate in meValtopenfiero 
Di lodar la cagion,piangere il danno* 

Da r antica paffion nacque foruna ^' 
Fede al mio pettoy ché;4ton menfincerù 
Del primo giorno [ara l'ultim'anno. 
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Enfoper addolcire i giorni amar! 
A Carnata cagionfar degna fiimay . 
Che viva in CieU^é*n terra ancor la' prima 
Lucey cbe^l fecpl nofiro orni) e rif chiari» 



Tento i gravi martìr^ dogliojtjecariy 

J^iarrar piangendo ^ e disfogargli in rima, 
T rendo configlio da colon ché*n cima 
D^alto fapcr Jhnhoggi eccelfii e tari* 

Veggioy eh* una voluhìl ruota move 

Vinfiahil Dea^he^er vie lunghey ò corte^ 
Chi più lufingay d ni^ggior mal riferba: 

j^a non trovando al fin ragion y che giov^ 
AValma^nelfuo duol fempre proterva ^ . 
Prego , che^l pianta mio fini jca Mort^»^ 
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Q piando ^ìgran lume appar ne V0ri£4iie^ 
Che* l negro manto de la notte [gombf^i^ 
E da la terra ilgulo^ £ la fi^eUd* ombra 
Dijfolve^ e /caccia colfuo raggio ardente» 

De bufate mìe pene alquanto lente, 

iBer V inganno del fonno allor m^ingomira» 
Ond*ogni vtio piaxer rifolve in ombra^ 

^dndo da ciafcun lato ha V altri Jj'4J$te% 

♦0 viver m^io no']ofoi ò avvjerfa [orte^ 
>Cerco l^ofcuriàà» fuggo la luce» 
X)dio la vita ogn\or > bramo la morte* 

^uel^c beagli occhi altrui nuoceva* miei riluce^ 
Cerche chiudendo lor > ^apron le porie 
A la cagioni eh* al mio Sol mt jsondu£e* 
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^^ Cebi Vufanx.a par, che vi fofpin^a 

^"^ Alpijtn^^r voftrc^tS a l*altrui doloTc; 
J\/iirando la e agio n^ erefce il vigore^ 

Non la mirando voi, che vi lufinga} 

*Anx.i fcorg^r ne par» che non lafingay 
Ma fempre interna ne dimoflra Amore 
JJimagin bellay e di mandarla al core 
Si bella y e viva af,rK,a ne coftringa» 

^jif^i del veder voftro cieso in fa no 

Per una imagi n finta il «r iinfiamm^ 
A bufato defir con /alfa fpeme. 

Forfè il cor crede , e noi miriamo in vano» 
Afa quefia è colpa ugual) ei ne la fiamma j 
£ noi nel pianto la purghiamo infieme» 
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Voi 3 che^mirafie in terra il mio bel Sale, 
Deh fatte a^li altri ^che noi viderfede^ 
CheiCome ilfuo v^lor ogn* altro eccede^ 
Così fon le mie pene al mondo fole* 

^antù eivalfei e non men ^ alma fi duole» 
Chi lafua vita videy bor la mia vede 
Di quella gloria 3 hor quefta pena crede ^ 
CbeH del fensL altr" eguali ambe le vuole. 

Ond*ei m* appar fovente in fonno y e dice: 
Uafce un miracol novo dal tuo dauno^ 
Che fpeffo in Ciel mi può far menftlice» 

Più nove è affair dicFioy eh* al breve inganna 
D'un nofiro '[guardo^ cììe è nelfonno, lice^ 
Tenermi viva in si mortaV affanno^ 
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Di D»Vn"^pRiA Colonna. pt 

Li Angeli eletti a quel Bene infinito 
Bramati hoggi /offrir penofa Morte y 
l*oicbe ne V alt aie glorio fa cotte 
Konfia più *l fervo del Signor gradito* 



' Piange la nofira Madre ilgufìo ardifo^ 
eh* a i figli fuoi df^l Ciel cbiuft lepprte; 
£ che le man piagate hor fieno feorte^ 
Ter ridurci al camin da leifntarrito* 

'jifconde il S^l la fua fulgente chioma» 
Spexjianfi i faffi vivi , apronfi i monti y 
Trema la terra ancor» turbanfiV acque* 

Piangono i fpfirti a* nofiri danhi pronti 
^ De le catene lor V aggiunta foma» 

Vhuomo no piange, e pur piangido nacque* 
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Poiché tornata feti anima h^lla, 
A la porta ctUfle^ onde partifii^ 
^anto lafciati hai noi mi/eri^ e trìfiim 
Tanto lieta hai nel C ielfatt" ogni fl ella • 

Non piango già il tuo ben, ma V empiale fell^ 
S^rte del mondo, il qual mentre vivefti^ 
Col dotto ft il così honorato fefti , 
Cb-e no fa ugual in quejla etade^ò inqtullai* 

Rima/a è fenx.a te povero y e privo 

D'ogni fua gloriale per difdegtt»^ dogUs 
Sommerfo bd quafiKoma il Tetro alìiero^^ 

Sol per te ha /atto queh che per lo Divo 

Cefar già fece, e appar di quella fpoglia 
pianto bd la tua beato almo/tncero* 
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LE tante opre divine, e* l [acro impero 
, In terra y e''n Ciel del noflro eterno Soie 

! S cri ffer quei [ami in f empiici parole % 
Ter non giunger con artefofx^a al vero» 

J^offa da fimil fede io ferivo^ efpero^ 
Che fé le lodi vojire rarey e fola 
^ual poffoiio cantoi ò cpme 'l ver le vuole j 
Non fé ne f degni il vojlio animo altero* 

Che quajìper la candì day eh* in oro 

Sottri s* appoggia sì j ch'altra vaghexxM 
Non può impedir la f uà più chiara luce» 

La vofira vera gloria in quelPaltex,za, 
Che merta così riccoy e bel teforo. 
Dentro al mio baffo fi il fola riluce. 
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S*lo non depingo in carte ilfoprbumano 
Del Roman, noftro Padre almo valore^ 
Intenta carità ^ pietofo amure^ 

Fa mancar il penjìe Ti cader la mano* 

Torcia le glorie ^ uè y tbumiV e piano 

Mio fili non giunge^ e'I caflo amico Ardore^ 
Richiama l'alma acceja^e i giorni^ e Vbere 
Vuol^ ch*io confumi lagrimando tu vano* 

Toglie Carnato Sol la luce altera 
Il canto mioy ma C amorofa furx.a 
Contra ragion la ci^ca voglia f pi nge* 

Diverfa paffion per Cuu rinforx.ai 

E per t altro il dejio raffrena^ eftringey 
Ma quepa^ e quella fiSma ioferbo intera^ 
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^VaV huo, cui folta nebbia alvi/o ha f petit e 
JL orme de l chiaro fu noto vi aggio i 
Afa dal pie avexjLO^e dal giudi ciò faggio^ 
^uaji cicco condur dritto fi fente. 

TaViogia al fin de la mia voglia ardente 3 
Vidi afconder da Morte il fido raggio, 
Scorta del viver mio Ima pur fempre haggi9 
Del* alto effempio fuo chiara la mente* 

Atra notte ài fuor i dentro bel giorno 
Scorgo 3 onde l'alma defiofa» e lieta 
Sempre fi volge al mio celefie fegno* 

Così fenx.a girar gli occhi d^intornoj 
guanto pojfo leggiera, a V alta meta^ 
Chi mifcuopre il mio Soccorrer m' ingegno/» 




Signor 
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Q Ignora cPin quella inaccejjibil tuce^ 
^ ^uafiin alta calìgine t*af condii 
Ma vivagratìaj e chiarì rai diffondi 
Dal lume eternoy ovogni ì^en riluce. 

Principia il tutto^ e alfinfuo il conduce - 
Vnfolo cenno , che infiniti mondi 

Feria far , e disfar* che ne i profondi 
Ahiffi^in terrai e inCielfei vero Duce* 

Ri/guardami ti prego^ in queflo centro 
Terrefire^af/iitta^ e con Vardor^ cbefuoU 
La tua bontade al mio martir proveggia* 

Von V alma homai tanto al tuo Regno dentro^ 
Ch*almen lontan la f calde il tuo gran Sole^ 
£ da vicin quel pie ciol mio riveggi a* 
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/ jfuellM cara tua /erbata fronde^ 
Che a rare antichi ^^fllo^amfi a ccronm 
Don api allhor^cbe a fafimo tuo H elicona 
Gufiar tacque più chiare ^e più profonde* 



Hcr^ che^l gran Giovio ne Vefirime ffondt 
Dei patrio Oceano a V Indio mar rifuons 
Con le luci £honor^ che fi ragiona^ 
Le prime glorie altrui girlt feconde» 

Orna di propria man la fronte altiera^ 
Che lafua dotta Mufa hoggi è fol quella^ 
Che rende itfecol noftro adorno, e chiaro. 

Jiueflo al Sol vivo mio f uà luce intiera 
Serberà Jempre, e quel /oggetto raro 
Hard ti degna biftoria^ eterna^ e bella* 
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LE noflre colpe ban moffa il tuo furore 
Giuflamente^ Signor, ne i noftri danni , 
Ma fé l* offe fé Of^anzamo gli affanni i 

« D^ affai la tua bontà vince ogni errore* '^ 

Chiede mercè ciafcnn carco d^òorrore, 
Depofla lafuperbiay e i ricchi panni y 
Non fé ragion in lungo volger d'anni 
^uel cbe^l divin giuditio ha in si poc^bore* 

Vede ilpaffato mali piange il prefente^ 
Teme il futuro^ e più il fupplicio eterno y 

Che tal vita^ tal pregio alfine apporta* 

Scorga il bel raggio tuo la cieca gente» 
Senta* l rimedio del. tuo amor fuperno^ 
Apri bomai di pietd VimwtenfaportA^ 
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VErgine^pura^ che da i rafgt ardenti. 
Del Sol verace im del eterno giorni 
Ti godìi e in terra bavefit alto foggiorn9^ 
Ck'agli occhi tuoi divini eran frefemi* 

Huemo il vedefli, e Dioy qu»nd'i lucenti 
Spirti /acean l*alberg^o bumile ad&rntì 
Di chiara lucere timidi d^intornw 
Stavàn tremando al grand* ufficio intenti* 

Immortai Dio ne l* human velo involt» 
Vadorafii Mignon figlioli nodrifii^ 

Vamapi l[o[o^eVbonoraftifadre* 

Fregai c*hormai lo fpirto mio di f colto 

Dal modojn Ciel per te tal grati a acquifiig 
Che in queflo mio defir ti mojlri Madre* 
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lOO Rime ^ 

* <. 

SE ben* a tante ^loriofe 3 e chÌ4irc 
Doti di quello invitto animo altiera 
Folgo ia mente ogn^ hot y fermo ilpenfiero^ 

Non far V altre di fuor men ielhye rare* 

» 

Pur perche quelle fon , quejìe n^ affare, 
Cbefianfiùgratey ilcafto mftroì e vero 
farrehhefuffe Amor fai fo^ e leggiero^ 
Se non foffer l'interne al cor fiù care* 

Ma quanto mai di buon viffefrà noi, 
^anto di bel fer occhio human fi [cor fé» 
Jnd la virtù vera» e la beltade* 

In lui rifulfe si , che tutti voi, 

Chr lo mirafìejhor fiù vivete infirfe 

• •■ 

S*hebbe tal gloria la fiù chiara et ade» 
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L^ »fi» i//t//«i» luca t doppia [certa 

De l'alffia in quefla^lS' in quell'altra ffita» 
^^i con feftwpio al vero bonor ffi invita, 
\ Eia col bel ponjìet fempre la porta* 

A l*una, e V altra gloria anre la porta, 
E fé da i pafj$ miei fift fei^uita 
lo goderei lA su quell'infinita, 
E quejìa al fin mof4al /aria men corta^ 

^ ella [corgn^a^H^ intelletto ugnalo 
Allume fuo, rbmvria condotto in patto à 
Che [aria li htatay o qui felice* 

l Ma *l del si largamente éon compjtrte 
Le gratin fue» ne al mio imperfetto lieo 
Haver per guida un Sol, per volar, l*alf» 
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Q J5 1 chiari ffirti 3 ove moftrh NaturM 
^^ V ultima forxM //, cbf intefer quanta 
Circonda il Citi c§lfuofidlam manto 3 
* V ordine d^effo il moto^ e la mifura* 

Egli altri foiy che con la mente fura 

1 

:4Uan [opra di sèy feflejji tantOy 
C*bebberla verafedfj e*l lume fantP 
Sfntia dar f unto al viver baffo cura» 

Itìaveffln del mio Sol mirato i rat: 

^tìfrimi bavriadafutgrad'epre iutefol 
Che reggeva il bel cotfo alma immortale: 

^ueftì del ver con maggior fiamma acce/o 
Il coTy veggendo un tal miracola quale 
Fra gli bumani qua giù nonfùgiamat* 
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S*/^ potejjì foUfMf dal giogo alquanta 
Madonna il colloy tvolget* i penfieri 
Da la mia luce altrove fciolfi 3 e *ntieri$ 
eli porrei Jn voi yVfilgido in rifo il pianto* 

^arei dolce lo ftih foave il canto^ 

Ter dir dé'vofiri bonori i pregi altieri $ 
Che Fatte fue virtù fon regni veri^ 
^on coronai nèfcettroy è Real manto* 

^Mà a voi fu '/ Ciel sì largo^ e a me la Jì ella 
Si parca i che /* oppon tofto il mio Sole 
*Ira 7 voftro Far adi fo^ egli occhi miei» 

Et ritien la mia vifiay e comefuolt 

Vaffrena in lui ^ per non veder men beltà 
La voftra lode^ e torme i cari bomei* 
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.O Pr«ySp i/ ^«/«i* la v$c€y ep9Ì non hehbe 
^ Per sì bella camion lo fi ile sc^orfo^ 

Ms de Verrorpalefe afcofa porto • 
>. I.a camion ^pofcia al cor tanto ne increhhe* 

M^l tri fio CAntOy che tol tempo erehbes 
fiù no}a altruii eh* a mefiejfa conforto 
CredOì che porga^ f3' aI veto vien eorto^ 
Che per lofuo migliar tacer dctfrebbe* 

ì^ è giova a me, ne a fuel mio lumie fanto^ 
Che alfuo valor ^ tX al tormento è poc9 
^antopui dir chi più Helicona honoris . 

Tempo e^ ch^ardehdo dentro afcofo ilfoco^ 
Maifempre j/ di fuor rafciugbi il pianto^ 

Cbefol d'intorno al cor 'tinafca^ e mora* 

♦ ■ 
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QVal Tigre dietro a età le involai e f^Ue 
Il caropegmo {è mii^ dogliofa forti^ 
Cotsiofeguemdo^l*empis > e dura Morte 
Ricca aUhor de i^AmatÉi e carejfoglit. 

Ma per colmarmi il cor Jt interne doglie» 
Sdegnò fa a l* entrar mio cbiufel,e porte» 
Che con far noftre vite manche» e torte^ 
J^on empia li bramofe ingorde voglie*^ 

Vuo l troncar TàLì a i bei nojlri dcj^rt, 
J^and*ban prefo fpedito, e largo vdo» 
Ter gir del cader loro Mlta^ efuperhom 

\Jopo non n^ cb'a numer grande afpin 
Certa d"b averne tutti; elegge foU 
labore più dolci per parer più Metfia^ , ^ 
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QVando delfuo tormento il corfiducU 
Sìych'h bramo il mio/in;timor mi* affate^ 
E dice: Il morir tofto a chp ti vale: 
Se forfè lungi vai dal tuo bel Sole ? 

1> J quefia fredda tema nafcerfuole 

Vu caldo ardire cbe fon d* intorno Vale 
A Palma» i>nde difg^mhra il mio mortale^ 

guanto ella può da qttel^cbe'l mondo vuole» 

Coti lo fpirto mio s^afconde^ e copre — • 
^ut dal piacer human ^ non^id perfama^ 
vangridoy è pregiar troppo fé pejfo. 

Ma fente^l lumefuo» che ogtCbor lo chiama f 
E vede il volto» ovunque mira» imprejffo 

Che gli mifura ipajjì ^ efcorgt fopre* 
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Q PlrtfftUcij c'hor lieti fedttt 

^ Tr4 l'alme Mufe, e di quel [acro mónti 
V^è noto il fondo i e fon le voglie'pr9nte^ 
Venute al fin de l'konorata fete^ 

« 

D^un hei defir pietofi bomai porgete 

Le voftre deftre d me^ ch'intorno al monti 
Cercando ve con vergognofa fronte 

• L'alma^ cbefcorge il ben^^bor vigo4tté\ 

Kon cFio pemfidar luce al cbiartf Sde*, 
Jn £ui mi fpeccbioi ne cb^un marmo breve 
'Non chiuda il nome mio col corpo infiemez 

Ma che innanzi a ^ue*jrai nonfian di neye 
Tante amorofe mie baffe parolei 
. Mfnsre sfgo il dglor^ cbe'l cor m fremii 
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\r W/^ la cima^ ilgrwtbo, e V amate falde 
J)€l monte ahier^Qbelgran Ti/eo nafi9de^ 
Jfismmeggiar liete, e le vexjLofe fponde 
Del lito belj^ di lumi prnatJS, £ ^.alde. 

let le tueghfiei ^héjìen cbiare, e falde, 
McmrtftabilU ttrra^ e mohjl laonde 
Vedran^fenKa stmer d^^Jfer faconde 3 
Sh che t al f saga il monde unqua rifalde. 

ovunque mi vclgta Trioft/o neve 

Scorgeaper Vepre degne» * tuti*intorn§ 
De l*altù tu0 valor iodi immortali* 

m 

Jr# fuejfof Signor mio 9 fa f oh wi giorno. 

Ma gli snm 4uo$ jt hen dìfpojii io erovo, 
• CA* mi gran merto i dì far tuttt uguali. 
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Ami à^un^alber fantoy t un% radice 
Ne djede al mèdo^a s^ jQhiarrt^t ìnutM 
Valme tue f rondile le mìe manchete nere^ 
Onde diverf frutti Amor ne lice» 



Ben fuor a apj^ar di lorfuo ftilfdicet 
S*iofer lui degna /corta a Inatte f per e 

* F<ftfj^ie a Parnafi)y e l* altre istorie vere^ 
€ow9£ m^li. amami Laurea t Beatrice* 

Si che per far etsernaqm memoria 
JDi lui» volga iipurgasoi e raro fi ile y 
A tal^ chi* allarghi il volo^jt i bei penfieri* 

Che poggi^do ^n^hèr fiufua immortai giuria 
Cader non può la mia depreffa^ e bumile, 
fot delfuo bonor van^ i mieifpirtt altieri* 
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Q E f empia tnvidiA-afconder penfa al xfojlrò 
^ Lume^ mio Sol^ un raggio ; allora allora 
Di fitte altri maggior v* adornate bonirai 
*^ua/i nova Idrate bella alfecol noftro* 

■ 

Con chiare vo£Ì y e €on purgato inchio/lrP 
Ogni fpirto g^nt affinchè l^ Aurora , 
Doveri Sol cade^ il lume eterno adorai 
Com'idclfacro, è divin rare mofiro* 

£. quel cieca volery cbe non intende 
V altiera lu£ejùpiìf celar la crede» 
P/« la dtfcoprej e fé medefmo^ffende» 

V occhio a l^ oggetti bel eonfirme il vede 
Sempre più chiaro; onde per voi /accende 
d virtù il kuono» e'ifuo c^ntrarì^ cede. 




Sé 



^ 

I 
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in E qzulfuperhQ dorfo il monte [empre 
^ Sùftien^perQh/ aspirare al Cielglì pìacquey 
Da fefo, € fuoco oppvtjfo^ e cinto d'acque 
jird£3pian^ej efofp'sra tn varie tempre. 

E* degnoi cbe*i paffato duol conttmpre 
Il pre[£nt^ gioiti che Ti/co nacque 
Per alte ìmprefe^ afirsLa in terra giacque 
Non convien bel dejìr morte difiempre. 

Hcr gli dà il frutto Ijt fmarrita fpemey 

Da cui può baver si luga^e chiara hi fiori ay 
Che compenfa il piacer Vhavutepene* 

Non cede il carco^ che felice il preme» 
i^Se ne i fpirti divini è vera gloria) 
^^uel^cbt'l vecchio Atlante ancor f^filene. 




Dì 
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Tr\ / vaga Prifhavera i più beifiort^ 

* " Dt rare gemme il più ricco teforo$ 
De le pregiate vent il più fin oro^ 
Verdendo col bel volto i propri honori* 

•Che al chiaro lampeggiarci qttei colori » 
Par che CeUJfe man Valto lavoro y 
LA dove gravità» l' burnii decoro 
Empion gli huomini^e i Dei à* intifi ardori* 

Io miferi>cb£wirarta ofai per farmi 
Immollai £ol morire l'at/^dace ihìprefa^ 

If è più grave mar tir toglie il timore • 

J^è pcffoy ò voglio di /pera nx.a aitarmi» 

An^i ogn''b9T giungo foco a Calma acce fa ^ 
, Che bel fin fa } chi bene amando more* 



fitirf. 




Di 






Di D»VlTTOJlIA Cot©MNAf HJ 

« 

DI l^rime^ # di fico nutrir ralms. 
Con fecta fpeme rinverdir la vo^l/a. 
Legar di nuovo il cor^ quando difcìoglia 
Segno maggior fa,vij!s altiera, (X alma» 

M*i^f*i^^ ^wpr agevolar la falmat 

Mentre più alto il belpenfie^r m* invogli a, 
E nel dolc4 cader feemar la dog li a» 

Fercb'babha aUrui del mio lagtur la pai- 

{ma* 
Soave cibo mi è il pianto j e Vardore» 

Le perdute fperanxje un giufio frtno» 

Cbe indietro volge il già corfo dejire* 

fi tormento m* apporta largo bonore^ 
Cbe per virtù del bel lume feren9i 

J^ip0fi et la mercè.piace il martire* 



Pen- 



\ 
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P Enjier ne Valto volo » ove tu fienài 
*• IJ audaci penneyil*mifi valor non fate; 
Onde perder l*imprefe» CT arder Pale 
Saria il fin delprincipw^ erbora ifyendii 

Poi con r ardito vaneggiar m'accendi t 
Sjì cFio confento il bel lume immortale 
Mirar con rocchio mio debole^ e frale, 
GheH vigor perde, ove tu folo afcendi* 

Defio non hòy cb*afpìri al gran difegm. 
Che da radice èfoelta mia [peranKS, 
Vdto è in contrario ogni benigno lumté 

uirda il cor pur fenz,a moflrarmì un [egnoy 
Jfcondafiil martir^ ch'ogrC altro avanxa^ 
Alma taci} iS* adora il /acro Nume» 




Se 
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SE a l^Mlto*vol mancar V ardite penne 
D* altro amtefle^ che difragil ceray 
Celtiitf t'ascende in Ciel la quinta jfera»' 
Dalfommo Padre tal decreto attenne. 

^uel cerchio invidia tal mai nonfojlenne^ ' 
Che difamay e virtù gloria sì fiera 
Accolta in un [oggetto fofse intera^ 
Miracolfoloicb^a i dì neftri avvennem 

JVV Vunfù ardito in guerra armato epporfe^ 
Tanto lume divin fcorger gli parve^ 
Ne ir'altro irato in luifolgor contorfe* 

^orte mandar con sì fallaci larve y 

Che lieta» e inerme a Rincontra 2 li co-rfey 
Non cadde già y ma dal mondo di [parve* 




Quando 
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« 

f\Vando pia ftringt il cor U fiama àrdentti 
^""^^ O rro a V alme faville ^ofid^ e f ce ilfoeoy 

* 

Ivi più ogn^boT m* accendo ì ivi m'alloco 9 
E per sì dolce ardor l'alma il cànfentCm 

J^appreffarfialfuoìnal rimedio [ente^ 
Spregia il mari ir per appregiar il I0CO9 
A la cagion fi volge i e prende in gioco 
Il grave duol de P affannata mente* 

^afce dal vivo lume un raggio tale. 

Che di ricca fperanx.M ogn*bor m'' adorna > 
E poi mia fede in hcto fin predice* 

Chi non adora un valor fenjut uguale } 

Chi no conttpla un Sol , che jcpre aggiorna? 
Chi no nr ammira ji nuova Fenice ? 






{ 



Amor 
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Af<?f mì{prona^e in un tempo m*aftenay 
Loftar wifiruggh enfuggit nùniaitnt 
JJgualmtnttmifpidCi murt€,cvim> ^ 
Ciuflo duci certo a Umentar mi mena* 

^eftA nuova tra mitiel Citi f erena. 
Che per cofa mirabile s*additay 
^uaL*iO la viddi in su Vetàfioi^tay 
Sempre m'è innanx.i per mia dolce pena* 

La divina incredibile bellexxs 
. Raddoppia a l'alta imptefa il mio valore^ 
Che ilfren de la ragion Amor non prexj^M» 

\ E dolendo addolci fce il mio dolore, - 

Ne e alma mia punto di f degno fprexxa. 
Che tal fin fai chi ben' amando more. 



Veggio 
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"^Eggh al mio dàno accefo,e t0rgó{l CieU^ 
E al mio giù fio dejìo fdegnofoy e paro,' 
E del gran mal^ c'bòfempre tipetto care» 
Moflro la minor parte, e Maitre eeU. 

^"èfpero hcmai, cb' al cariar del pelo. 
Girando il dì, cb'a mio malgrado varcoi 
Cangi l'alma lo fide, Ò'I grave incarco, 
■ ■^"' «^Jofo fopporti il mortai velo* 

Beata lei, che con un fuoco eflinfe 

L'altro pia interno, e da bardita Morti 
Fà'lmart ir lungo in ti brtv' bora [pento. 

Ma timor de Peternejèpiù corte 
Je tene f uè; maH mio furor difirinfe 
^'SS'or paura, e non m,nor tormento. 
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NE la dolce ftagion non s*ipcolora 
Di tanti fior y è ver /rondi novelle 
Za terra» né f patir fa tante fi eli e 
' 2^ el più [ereno della vaga Aurora» 

Con quanti altipenfier s^ergeyiS* bonora 
■ . inanima accejay ricca ancor di quelle 
' Gratie del lume ntioj cJ/alnere^ e belle 
Moftrà ardente memoria dibora in bora» 

M 

"lalpotefs'io ritrarle in quefie carte» 

m 

^al^impr^e l*hò in cotiche mille amanti 
Infiammerei di e afii fuochi eterni • 

Ma chi potria narrar l^alme cofparte 

Luci del mortai velo» e quelli interni 

* ' /• • 

Raggi de la virtù ti vivi, efanttì 

• 



Felice 



^ . 



Ilo Ri 
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T7 "Elice Donaai s emiVammo vinfe 
•*• Grave dqlor^ ch^al gentil pettQtf ciuf e 
Defio di vita, e le fptranx,e infufe 
Nel cieco ^èlio, d'vgni timor ti cinfe, 

X>e l* altrui f angue il ffofo amato tinfe 
Il manto allhor ,cbe dal martir confufe 
Fur le ragioni in te^ (e voci cbiufe, 
Ch^Xmor neV-mlma il maggior mal depinfe* 

piante morti ti tolfe^ e lunghe^ e vere^ 
giteli* una i che ti diede in un mofment^ 
Per fuggir grave mal fiume leggiere? 

' i 

Mm ro, che maggwr dÀno hor provo ^hor fensol 
Kon dò al mio chiaro Sol voglie sì altiere^ ' 
eh* a mio malgrado il cor vince il tormìto^ 



Con 
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m 
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OH far le glorie tue^ Signor, pia co ntc 
Sei boT del nojho nome ampio riftoro» 
Di lode amando noi, d* eterno alloro 
Cingi a tefiejfo Phonorata fronte. 

Vanirne invitto^ e ValtefirKC fronte 

Sempr'al maggior perigliose gemme, é oro 
Spregiar non ti haftò, ch'altro teforo 
Trovafti con Apollo al [acro fonte. 

Ben ti rende ficuro il tuo valore, 

E di gran lungi avanx.i ogni mortale, 
Ond'bumilt ad' invidia fcatco efahì^ 

^^hhatofhaHCielpernoftrobonore 
T^nti, e tant'anni, ch'un [oggetto tale 
Convienfi aUaoipenJier felici, ^ ahi. 
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P4dre Noèt del cui buon feme piacque,^ 
A Dio di rinovar V antico mondo^ 

■ 

Allhor che nel gran pelago profondo 
Colmo di£rave crrorfonfmerfo giacque. 

Se al puro occhio divin cotanto [piacque 
^uelfecoly forfè men > che quefto immonde^ 
Con git*fla ira minaccia hot del fecondo 
Diluvio d^bumaf angue ye no pur d* acque* • 

ftega^che in quel furor humile, epura 
Io la mente habbii e sì delfuo honor carca\ 
Che non JS volga a men pregiata cura* 

'J^a cbiufa internamente dentro fArca 
De Palma piaga f uà chiara^ eficura 
Viva la fede mia £ogni ombra fcarca^ 






^el 
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rei Sol, che su dal Ciel Vslma innamorai 
■^ Tofio per rionorata angufta firadm 
€6rf€yp€rfar del mondo ogni contrada 
"Kicca de la [uà gloria in sì bfeve bora. 

Jffon era in mexjLo l*emifperio ancora 
Ilfuo bel giorno, e de L invitta fpàda 
Hermo tremavate Kilo: Abi come aggradm 
A morfei cb*anx,i tempo ogni ben mora* 

Occafo non gli die 3 cbe fempre in Orto 
Vivrà la luce f uà ^ per cui rinafce 
Virtude al conquand'è dal martir /penta* 

Ciunfe ei qui de Vbonor al vero porto, 
Borgode al Ciel fn Dio Valma contenta, 
£ la mia qui delfuo valor fi paf ce. 




F 2 Donna 



y 



Dennafecura^tccefa) e da ferrame 
f^olgo lontana in folti arto albergo, 
Lieta mi par veder lafciando a tergo 
\^anto non piace al primo eterno amante* 

E fermar col defio le fac^e piante 
Sovr»ungrAmoteiOn£io mi [p e echio ^e tergo 
^el beWeJfempio il penfier drix,x.o,^ ergo 
Dietro Vorme beate^ e l^opre fante» 

Valpepre rupefuay quefi'afpro fcoglio 
J\iVapprefenta talhon ma lungi il Sole 3 
Che vicin rinfiammava il cor mifcalda* 

Tur firmo in lei lafpeme comefipUoy 
Càe de^bei crin ne la dorata falda 
CPpra le colpe mie quand'ella vuole- 



ir^y 
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^f/ ^^/ Ginebro j cui d^ intorno à^ge 
Irato venta 3 né perciò le foglie 
Spargey nt difunifcey anx.i racc9gUt 
La cima, e i rami^ efefttfjQfiftringem 

V animo ftabil mio^ Donna j depinge 
Combattuto 0d ogrfbor^ ma [e di f doglia 

Fortuna latrai ei la raffrena, e toglie 
Sol vincendo il dolora eòe la/ofpinge» 

Con cbittdfffij # coprir ne i gran penfieri 

Del Sol amatoy mi cui li 'me imooltB 
Da Pafpra guerra altiera Palma riedèi 

'J queWarior Natura infegna à fieri 
Nemici contraftarey e a me la molta 
Ragion vuet^ che nel mal crefca la fediti 



F ì '^uimùi 
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QVante vtrtuts qui fra not comparte 
Il Ciel allbofy che con benigni af petti 
Suoi lumi accende a far ti degni effttti^ 
CbeH poter fuo divin dimoftra in parte. 

D* interno lampeggiar chiare' confparte 
Al mio Signor vid*io > voifpirti eletti^ 
Che formate si bei rari concetti^ 
Honorate di lui le nàfire carte. 

Bifia degntf foggetto a i/acri incbioftri^ 
Che dal lume divin più larga vita 
Havrian i èeifamofifludi vofiru 

Che fé poca mortai luce finita 
Vi Sprona hot tanto dafuperni cbtoftrh 
i^uantò accender vi de* luce infinita. 



Iute 
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IN te. Signor y per Vorme belle y oncth 
Rivegga intera in voi quel lume chiara * 
Del mio Sol vivo; e quefto parc9^ e avarQ 
del venga aforx^a largo al voler mi9. 

Sfregiate ha'l vofiro ardir l'acerbo^ e rio 
fato, de'voffrii e con l* invitto, e rar» 
Valori a chi più il vede ognbor più caro 
Tolto bd di maggior luce ogni dejfo* 

Hot che quel Sol, che fole in v$i rifpUnd^ 
Non mofira in terra i divin raggi ardenti^ 
Ma con lume maggior U ìù conteHdìf% 

Qdoj cheH vofiro core bavendo fpenìi ^ 

I contraftii l*infidtey s^erge, e accende 
X)e^ femprefarfe conto a folte ment^^ . 
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<is8 Ut 



hi 



A Srìme belley che vix/endo effiemph * 
^ ^ Defte quéi giù d'ogni vìrtutf MfdenUì 
Hor nel più chiaro Cieh e più lucente 
iUbtfnitc il mondo [cHeraio^ ^ empiè» 

*^<j cuigrav^ofo» e non più udito fcempi^, 
Treme di 3 e motte /enfia J^a dolente 
Mépatefp^i ^ s'iì^smmi la mentt» 
€y io fon per voi di Dio pur vero tempte» 

lE poiché fenxA mefinifie il cor/o» 

Che Natura vi diede ambi ad un tempi 
Salvando il nodo» che viftrinfe intieri* 




l'ah 



Tergete ijopregoydi Id su foccorfo 

Al viver mioy nel quàl troppo m'attempo 

Corcando in feguir voi^epro fentierf* \ 



r 
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L*Ak^m.M de l*c£geUQyOnde a me lite 
Sferat le glorie degli antichi intierèl 
Tuo quello IH 4ne^ <bUn v^enti più fevtté 
Po fé Selvaggia^ la gran Laura, t Bita* 

Fàccia d^un cigno per una cornice, 

E i corvi imhiScbi^ahri €aiando afciieréi 
CU la mlafiamme^ èjmr le§etkfic9^ . 
Difemedefma altiera vintitrictm . 

JDa lei mi vien^ che la mia lingua al gali . 
Fij^ro scegli vi toglie^ adaUro ifirxat 

Ch\at sorno [peffo^ ò nobd donnay invia» 

Squarciate dunque de V affetto il v^lotj 
Che'l lume in voi del buogtuditio amùrxiì 
lo f£T me fon , juafifjtnx,*oatU ritf^ 
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À • Lma corte/e^ che coft dolci 4 esenti 
^ ^ Lungi da Lete il tu0 bel Sol honoris 
E di ogni fus viaorÌ4 eterni aUori 
, jponfacri in carte a le/itture^enri* 

Terfpargety fuefti di virtute ardenti 
Itati fuoi raggile fur di lui minori, 
JB^eJiin, MatoxmtometttOy humani errori ^^ 
£ ciò cb*apfnr$a di fortuna i venti* . 

: ^ol una tmbbe amato lume infeflay 

Par che contrajliy e gir non lafci intieri 
Là dove il porta il tuo leggiadro ftile% 

Ciofìty che^l bel paefe^ à sé di quefta 
Terrena einfe^ e d*un bel nodo altiera 
Uroffo bebbe {mentr*ei ne fé giorho)avile» 



Sicome 
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[come augelli femplicetti, e furi 3 
Lungi dal fuo natio almo ricetto^ 
Volano al Ciel cercando a lor dileita 
Piagge fiu verdii efoniifiùficuri* 



Così laf dando gli altri giorni ofiuri 
JDoppo le f palle y e\ogni mortai diftiUoi 
Con pari pajfo afide albergo fletto 
Movefie, cbt non Tempo^ ò Morte furU 

Et a fé perfeguitarvi ancV io già moffo^ 
Ma invidia n^bebbe il mio deftin nemico^ 
In santo vi perdei mifer di vifta» 

l'affo j cbepenfo del mortai miofcoffo 

Solfai^ percb* io refiajjipiu mendicih 
Menando vita tenebro ja^ e Srifia» 
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IL csetc honor del mondo un temp^ unne 
Valma di fama vagay t quafiun^angut 
Siyfodria inferro, on^Sor fi agendo lague^ 
Volto al Signor» da cui *l rimedio x^nne» 

'M fanti chiòdi hormaifian le mie penne» 
Bpuro inchiopro il preciofo fanguty 
Purgata carta il facto corpo ef angue» 
^ì, ch'io feriva nel cor quel, cb'ei fo/lenne* 

Il fico human con voci, e con fifpiri 

« 

Si de far noto ; ma il divin» cb^è dentri» 
S* internile Palma a Diofimoflrifoh* 

Chi guarda al gran principio, non refpiri 
Com altra aura immortai , i:befin*al c-entro 
J^ognUeufe wf andrà Jicuro avtdo* 
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'^^ 



j0l J>.VWT0I^IA^ Co<L|)NNA. l}} 

L^Alto SJgnor^ da} cui/svet congionu . 
' Tien due nature unite unfol fo^gett^ 
Moggi è*l mio Apollo» e^iufio al f acro fetta 
Del divino Helicona il verofontt^ 

Altra Cetrai akrt Mufe^O* altro Mont£ 
Scofft la viva fede a l'rnttlUtto, 
In/pira Inaura eierno alto concetto^ 
JPerfar poi l'alme glor iof e i^ conte. 

Kùn /pero ornar le tempie mie d'alloro^ 
y^i volar £on un vintOy ^nde più £allo 
Uabhi a cader nel mio morir [effondo* 

Spero ben viver fempre^^ dk altro eboro 
Havj&r corona , s^ioaon Uggier falto 
Saprò in tuttvfuggir dalfalf» monda* 



I noxj,e 



I 



1J4 R r M B 

N&ve corh e non le nove altere 
' SorelUìil penfier fcorge^ e in meK.r.0 ardite 
Sci, che gli alluma intorno, apre la mente 
H umile a le fcienzje eterne i e vere* 



'Accolta poi fra le divine fchiere 

Tanto aliutr fovra se V alma fi [ente^ 
Che fuor del naturai corfo fovente 
Segue quel Sol con piume alte^ e leggiere. 

E fi non e biella pellegrina y e indegna 
Del ben di tanta- patria^ forfè Amore 
Totrehhe farla qui chiara, efelice» 

Menfi quel foco y che pien d* ogni honorem 
vaghexjLa mortai, fi duole, e f degna 
J^^ arior^ che non vien dafua radice* 
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Olx,ayCb*al del qutfl^ altra tua Beatrice 
Scorgi per difufaft ftrade altiere^ 
Tali ejfer 4^n l* immortai glorie vere. 
Gran frutto ttuno trar d^ burnii radice* 



Vi. 



Liffefora a cantar» eh* Una Fenice ^ 

Vivai e c^banlume le celefti sf^re» 
Far biancbi i corvi j e le colombe nere^ 
Ofrijol del tuofttl cbiaro^ e felice* 

Più bonor de f altro bavrai^cbe quella al Cielo 
Tirò f amante, e fuor d^bumanafcorx,a 
Condujfe Vopra fantay e*l bel dejio* 

J^a a te convien di caflo ardente x^o 
Infiammar Vbofte tuoy e quafi a forxA 
t^f^i^ condurlo fuor d'eterno oblio* 
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Ralucer déntro al mortai vel^onfparit^ 
^uafi lampo^ cui ferra un chiaro vetro» 
Mille luci vid^ioì ma non mi fpetro 
Dal mondo jìy cè^io le depinga in cart€* 



^mor ne l'alm^ accefe a parte a parte 
T'e} e Vimpreife già mplt^An^ d dietro» 
OncTti fptng-e il dejìo^ ty io m^arretvfk 
Da l^opra:^ cotogni ardir da [e diparta* 

lE s*avvit purycFio ombreggi in picciol ragjJp 
Del mio gran S^lj da lagrime^ efofpiri, 
^uaji da pioggia, è nebbia par velmtif* 

jte in amarlo f ti audace , in tacer faggi^^ 
S,ia almeno ilxoryche h ornai [degna heat% 
Spingo i che mortai lingua a t^ntQ^fpiri* 
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On la Crifce agranpafftir vorrei dt'cjr» 
Al Signor per VangufioìCrtù fenderò, 
Siy cb* io fcorgeffi in pdru il lume veroy 
Cb"" mitro cht il fenjo aperfe alfedel tietro* 



Jliafe tanta mercede hot non impetro j 

Non iy cb^ei nonfimojlri almoy efincercy 
ida nonfcorgo ancor io con l* occhio altiero 
Ogni busnana fperanxa ejfer di vetro» 

Che s*io lo core bumily puro^e mendico 
Rapprefentaffi a la divina menfai 
Ove con dolci > ty ordinata (emjfM 

L*Jgnel di Dio noflro fidato amico 
Con larga mano il fuo abo di[pen[al 
^I^^pireiy forfè un dìy fatta ptrftmpre^ 
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DA Dio mandar a. Angelica miafc^rtm, 
Fotgiper dritte calle al Ciel la mentt^ 
£ quando l*alma alfuo cader confent'ty 
Ri/figlia il/renoj eHfiè laffo conforta* 

St^ cb^a le noxjce eterne nonfia morta 
Ogni mia luce; ma c<m lampa ardente 
Chiamata dal Signor faggi a y e prudente ^ 
Aperta al giunger mio trovi la porta* 

E bencbeH cor Vafpetti ad bora ad bora 
Fer girli incontro lietamente armata 
Di puro accefo Amor, di viva/edt» 

Foi c'ubai di me la cura, iS" ei ti crede; 
Aiojìrami i fej^ni^ quafi interna Aurprdt 
ffel venir del mio Sol chiaro^ e beato» 
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Di D. Vittoria Colonna* XJf 

L^JfUiche •fferte al primo Tempio il pondé 
Sgravar del noftro errori ma no s*offtrf^ 
JJHoftia Divina al Padrej aHx.t* l fofftrfe 
^ol per unjegno il fagrificio immondo» 

Uo/^gi di MUOVO boner scorna il fecondo 
Tempio felice} boggi il Signor fcvper fé 
E Vomhrey e le figure: boggi s*aperfe^ 

^ Con pura (offerta il yero lume al moi/ido* 

Il qual a Simeou ti adentro giunfe^ 

Cbe pregò di ferrargli occhi per femprti 
Terftmpre aprirgli in quella eàtrnf Sole^ 

E fé non ch'a la Vergin le parole 

Drix^òyfeHie il morir di Cbrifìo il punfe; 
Sarebbe morto in coù dolci tempre* 



Padre 



T) ^^r^ eterno cbl Cìel , co» quantif amore ^ 

^^ GratÌ4f3 Lufney DoUeKx,ain vari modi J 

L*huomo dal mondo y t da fc fit^ffo fnodi^ 

Perche libero a te rivolga il core» 

Kivolio poi di puro intermo ardore 

JJ accendi 3 e leghi con più /aldi nodiì 

Pofcia raffermi con sì forti chiodi» 
eh* ogni afpra morte gli par vivo bonorti 

Dal penfìer forma nafte Jn lui lafodel 

JDm Ufo Itimfj e da la lucefpème; 
V EjUL ve tafperar fuochi più vivi* 

Onde n»n più rubello il defir cede 

A lofpirto: anxJ al del volano infieme 
D'ogni cura mortai fdegnofi, e fobivi. . 
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Di D-Vittoria Coiohka. ^ 14I 

DI riero lume tdfijfo immenfc^ epur9 
Con V^ta tua pietà le luci amiche 
Rivolgi a quefis quafi vii formiche 3 
Saggi del mondoy e' hanno il cor si duro» 

Spexjc^ de la ignoranna il grojfo muroy 
1 Cb* ancor gli cuopre di quelV ombre antiche 
Del vecchio Adamo 'y fredde empie nemiche 
Al caldo raggio tuo caldo^ eficufo* 

Onde rendendo al Faftorfanto honore 
I Veftiti fol di te con fede viva 

Habbian la leggetuafcritta nel cori* 

Sì che de* propri affetti ogn^alma privsM. 
Voli con l*ale del divino ardore 
A la celefie tuajkura riva. 
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T ^Aura vi tal di Cbrifto in mexjnoH fctt^ 
^^ Spirava a Simeon // vera vitay 
Che con la propria fua da sé sbandita 
Sitava in quella di Dio cbiufoy e riftreaom 

"Pregando con interno ardente effetto^ 

eh* e f aèdo bor Palma a tanti bonor gradita 
D* abbracciar con virtù brevty e finita 
L'infinito di Dio Verbo concetto* 

Andalje a i Padri Santi y e dir^cbe'l core 
V adorò in terra Dioycbé^l cinfe il bracete 
Fanciullo burnii ^[ol di vii faccia adorno* 

// cfual fai che di itime gratia> e ardore 
fatto kart a chiaro il modo a far lor giorno 
Andrebbe^ e a fciorgli da V antico laccio* 
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Di D« Vittoria Coiowna. I4J 

SE né di lampa il Ciel chiara^ e lucente 
ter metter foco in terra^e vuol ch*eiVarda 
. IBer nofiro bììqual ghiaccio bor ne ritarday 
Che non i" accenda ogni gelata mente* 

jy forte la virtù^ Vefca fojfentet 

Largo il Stgnor^che con giufl'' occhio guarda 
^ual* alma i più veloce ^ e qualpiù tarda 
A correr per purgarfi al lume ardent£* 

' Guerra^ e difunion ia viva face 

Minaccia^ e sfida a mortey (^ a martiri^ 
Sol per unirne a la fua eterna pace^ 

jtccehde il pianto in nof} muove ifofpiri^ 
Confuma in terra quanto, al fenfo piace» 
terfarfelict in Ciel mflri defiti* 
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Spirto gentils che£ei nel terJ39giro 
Del del fr A le beate Ànime afcefo 

Se arco del mortai pefr» 

Dove premio Ji rende ^ a chi con fide 

Vivendo fu d^bonefto Amote accefo; 
- A mey che ed tt» ben nùn già fofpiro^ 

Ma di mei cb* ancor ff irò: 
Foicbe al dolora cbe ne la mente fiede 
Sopra ogn* altro crudel non fi concede 
Dimetter fine a l*angofcrofa vita» 
Gli occhi y che già mi far benigni tanti 
Volgi bora a i miei^ cb* al pianta 
Apron sì larga ^ e sì continua ufcits^ 
Vedi come mutati fon da quelli » 
Cbe ti folean parer già ^si belli* 
Vinfinita intffabile bellex,z.at 

Che fempre miri in Cieli non ti difiornì^ 
Che gli occhi a me non torni » 

f 

A me^ che già mirando ti ere de fi i 

Di f pender ben tutte le notti ^ e i giorni 9 
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Di D.VlTTOlttA CotOKKA. I4J 

ì 

k» £/<?'/ letmrH a la fuperna- atttxxs 

[' ' li leva ogni vagbex.x.a» 

I Di quanto mai ftf*igiù ptà caro havefli 
Za fii^a, almem cort%[e mi ti prefli^ 
eh* in tetta unqua non fu da te lontanai 
Bt bora io n^bi^d^baver^più cbiato fegno» 
^uand4f nel divin Regno 
Dove fenx^a \§e fei] «V la fontana» 
S^ Amot non pubi dunque pietà ti pieghe 
D*incbinat il bel f guardo a li miei freghi^ 
M^fono^ lirfon ben dejfa; ber vedi comi 
M*bd cangiato il dolot fiero y^ attcejf. 
eh* À fatica la voce 
Può di me dar la conofcenK.a vera* 
Lajfa^ ch'ai tuo partir y parti veloce 
Da le guanciey dagli occhi ^ e da le chiome 
^ueftai a cut davi nome 
Tu di heltatt; (X io n andava alttra. 
Che me*t credea.poi che fk tal pregio tera^ 
C biella da me partiffe aiVboray iS^ anc^ 
Non tornajfe mai piùs non mi da noja, 
,Foi che tu y a cui fol gtoja^ 



A « 



Di lei dat intindeaimt venne mancc^ . • ; v 
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fCon voglio.nò, s'ancb^io tufn vengo , d9v0 
Tufeiy che quefid od altro ben mt giove. 
Cerne poffibil èi qttandofovùmme 

Del bel guardo foave ad bora 3 aéhorai 

Che f pento Ira fi breve bota; 

■9 

Ond'é quel dolcey e lieto rifo efiintn^ 
Che mille volte non fia mortai è muoraì 
Fercbe penfando d l\P,foy tT a legemme, 
eh* avara tomba tiemme 
Di cb*er^ il vi/o Angelico diftinto 
J^on [coppia ti duro cor dal dolor cinto?,^ 
Cornai cb*io viva quando mi rimembra, 
esempio fepolcro , e invidio fa polve 

Contamina} e difolve , 

Le delicate alabaftrine membraf 
Dura condition, che Morte è peggio. 
Vatir di morte, e infieme viver deggié* 
lofperat ben di quefto career tetro 

Che qua giù ferra ignuda anima fciorme^ 
E correr dietro a Forme 
Degli tuoi fanti piedi y e t eco farmi 
De le belle una in Ctel beate formei 
t \ CV tocredereii quando ti foffidietrot 

E in- 
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E inpeme udijfe Pietro, ♦ • 

E difcdey e d^Amof di te Udarmì 
Che U f uè per tf, non potria negarmi* 
Deb perche tanto è queflo corpo furte^ 
Che ne la lunga fiUre, ne*l totmentQ» 
Che maggior nel cor fent$ 
Fotejfe trarlo a defiinata morte > 

Siy che la/ciato i^aveffi il mondo reco» 
Che [eféLa te^ ch'aeri fuo lumey è cieco* 

JLa cortefiay #V valory che flati afcofi 
^cnfo in qual* antri i e latehrofi lufiri 
Eran molt^anni» e luflriy 
E che poi teco apparvero^ e la fpeme, ' 
Che in pia matura et ade d Vopre iUuftri 
Pareggia^ de' Puhlj queifamofi 
Tuoi fatti gloriofi^ ^ 

Sty ch*dfentire baveffino Veftreme . 
Gemtiy ch*00chor viva di Marte il feme; 
Kon pur non veggio, ne da quella notte 
Che Agli occhi miei lafciafli un lume ofcu*^ 

* Non pia veduti furoy ^ ^^^ 

Che ritornati a loro antiche grotte; 
E per disdegno cengiurarony quando 

G 2 Jbel ' 
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Dclm^ndo ufctr^ terne perpetuo bando* 

Del danno [m Roma infelice accerta 
DtcetPoi che coftut Morte mi tolli» 
Non n^ai più i fette colli 
Duce vè^rA^ che trionfando pò fa 
Per Sacra via trar e at enati i colli. 
De H" alt re plebei ond'iofon qua/t morta 
forfè farei riforta; ( f^ 

Ma quefìa è in mexj^o^l cor quella percof- 
Che da me ogni f per anx.a rie ha ttmoffa. 
turbato corfe il Tebro a la marina; 

^ E ne die annuncio ad llia fua\ chi nufìa 
Gridò piangendo, hor qae/Fa 
Di mia progenie-è l^ ultima ruina. 
Le fante Ninfe , e i bofcarecci Dei 
Trafen' il grido a lagfimar con lei* 

E fi f enti r ne l\una y e l* altra riva 

pianger Donne ^e Donx.t Ile ^ figlie^ # matri 

E da purpurei Patri 

A la più buffa plebe ilpopol tutto, 

E dire : patria quefìo di /ragli atri 

D' Mita, e di Canne à i pofert fi feriva; 

^ueigtorni» de cattiva 
^ Re- 






Di D.ViTTORiA Colonna. I49 
Refìafitl e che'l tuo Imptriofù difirutiql 
2Cè più di quefiq fon degni di lutt9 
M'I defiderioy Signor mio j/7 ricordo^ 
Che dite in tutti gli animi è rimafo^ 
"^on trdtrdgià a VOccafo 
Di quefio il violtnt^ Fato ingordo^ 
J^epttrdfar^ mentre iche voc9i ò lingUM 
Fxrman parile^ il tuo nome t^eftingUMf 
^Pon quefia apprefq a l^ulttep^ne mie^ 
Che difaliral mio Signor, CanMnfj* 
Si chioda tua ragione^ 
D*ogn* inforno ti fon cbiufe le vie*^ 
Tia^effe avventi almen di rapportarli, 
di' io di lui fempre penjt^ e piangale parli» 

1 



G 3 CAN- 






*..:. 



,15» 'Rimi 



• 4 



H 



C A N Z O N E. 



'» 



* Vf Entri ù nave mia lunge dal Porto * 

^riva àtiju9 Noccbitr^cbe vive in Ciflcs 
fHi^e l'onde turbate in quefio fcoglm 
ter dare al lungo mal krivecfinfotto^ 
Vorrei narrar con puro accefo x,flo 
Parte de la cagione, ondato mi doglio^ 
E'ipefo di colon cbe da l'orgoglio 
Di Fortuna il valott in alto ypla^ 

Fguagliando al mortai mio grave affanno^ 
Veden fé maggior danno 
Diletto^ e libertade ad altra invola^ 
s*io fon nel tormento al mondo fola* 
"Penelope, e Laodomia un cafto ardente 
^Penfier mi rapprefentat e veggio Vuna 
Afpettar molto in dolorofe tempre^ 
E. r altra baver con le fperanx.e f pente 
Il dcfir vivoi e d'ogni ben digiuna 
Convenirle di mal nodfirfi fempre» 
Ma par la fpeme a quella il duol conttpre» 
^uefla a fin lieto fa beata ^ ond^io 
— Nòti 






Df D«VlT|JpKlA CoiONNA. .. IjJ 

V " * 

'Non^ivcpgio il danno lor mojhaxfi cterm^ 

E^l^io tormento intetno -f 

Kon raffrena fperar^ ne toghe obli 93 
Ma co'l tempo il mio duol crefce^l dejk* 
Aria^dna i e Medea dogliose $ ertami 
Sento di molto ardir^ di poca fede 
. JDolerfiyin vau biafmando improprio enrorf} 
Ma fé il volubilCiel gl*tnfidi amanti 
^iere a tanto fervir afpra metcedel 
BifdegHoy t crudeltà tolfe il dolore; 
L*l mio bel Sol continua pena i e ardore ^ 
Manda dal Citi co* rat nel miferpett^ 
Di fiamma boggi^ e di fede albergo veroj 
Ne [degno unfua tlpenfiero^ 
Ne fperanxjti è timor 9 penai è dilette», 
Volfe dal primo mio divinò oggetto* ^ 

fortia [opra ad ogni altra mi rivol[e 
Tanto al[uQ dmtnoy che [ovente infiemt 
fianfiV acerbo martir noftro uguale: 

. Ma [e breve borafor[e ellaJidol[tl 
^uant" io [empr^e mi doglio ìpoca[peme 
D* altra vita miglior le diede altr^ale^ 
E'I mio grave dolor vivo, ejmmortale 
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Siedt nel certy e de Valmaferei^ /* 

yita Immortal queft» fperénKti toglie / - 

i^OrKds Vmrdite itogli e^ 

ir e pur quefto ttmot et e tema p ena^ 

Ma d\r lunge al mio Sol Uman raffrena 

fofcia accefe di veri t efaìfiAmori 

Ir ne veggio mill* altre in varia fcbien^ 
evi miglior tempo lor fuggì ia fpenei 

. y^ta hafti vincer quefii alti » e maggiori» ; 
Ch'd tanti pareggiar mia fiamma atina 
'iforfe f degnò quel Sol cb^^afoflienei 
Che quante io leggo indegne, è giufte pene 

^ ' !©ii mobilfede, è impetuofa^ Morte, 
Tutte /pente lefcòrgo in tempo breve. 
Animo fiero, ì leve 

Apri a lo/degnosodal/uror le porte» 
E fé le vite a le lor voglie corte. 

Ónde a che volger più P amiche carte 
De* mali altrui , ne far de l* infelice 
Schiera moderna paragone ancora. 
Se inferior ne V altra chiara parte, 
£*n ^uefla del delor i quafi Fenice 

Mifento rmcv/tf nel foco ogn'hora} 

ter- 



Di D-Vitjve» Coiohna. s^ 
F^r$ttV m» vive Sci dentro innamofm 
L'anima aecefat e la tupfre, e rinforx.» 
ifun fcbermo lai, che mn»r lusefdegBMi 
E fu dalCiel m'inftgnA 
D' am*re-e ft^crin end'ella àforxM 
ìn/ìgran malfaffien fuefi' burnii fctrxm. 
Camion ua'vìvì quifittr iifftraniut 
Vi filiate dì th'avatoia 
Mia^ena ogn'altra;» la cagion f^ tÀnÙì 
■de m'è Neltari ilfico, Amèro/fa ilfi»tt. 



QVando miro la Urrà ornata^ e biU4 
Di mille vaghi y € odoriferi fiorii 
Eficome nel Ciel luce ognifiella» 
^» Così splendono i» lui vari colori* 
£t ogni fiera folitaria^ e f nella 
Moffa da naturai infiinto, fuori 
iDé'hofcbi ufctndo ^edeh ^nti^e grotte 
yd cercando il comf^no giorno ^e notte* 

M quando miro le veflite piante 

Pur di bei fiorii e di novelle fronde 9 

\ £ degli ucelli le diverfey e tante 
Odo voci cantar dolcij e gioconde» 
£ con grato ron^r ogni fonante 
Fiume bagnar le f uè fiorite [fonde l ^ 
Tal che di fé invaghita la Natura 
€jode in mirar la bella fua fattura* 
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4>icOifra mefenjanéh quanto i hrfvt 
^tfia no/ìrA mortai mi fera vitai , 
tur dtanx.i tutta piena era di neve 
J^uefiafia^gìa b or. sì verde , e iì fiorita* 
Ed'un^aerturbatosofcurOiegreve .. 

La hellexjLa del Ciel era impedita» 
E quefle fiere vaghe^ iy amcrofe 
' Jtavanfiie/ra mon/ii e bo/c&i afcofe^ 

I^è /udivan cantar dolci concenti 
Per le tenere piante i vaghi uccelli* 
Cbe daifoffiar dlfiù rahbi^ venti 
S^atterran*fec£be queflei e muti quelli: 
E fi veggion ferfhat i fiù correnti 
^Wtuitti dalgbiaccioy e fiejcioli rufcelli: 
E quanto bora fi mofira e bello» e allegra 
Era per lafiagìon languido» (T egro* 
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€oiì Jjifiigge il ttmpOi e colfuggirt 

JNt porta gli annii e*l vtver neftro ittfieme: 
Che a noi {colpa del Citi) di più fiorire» 
fOome quefle faran% marua la fpeme* 
Certi non d'altro mai» c^ di morirti 
O d* alto f angue nati% è di vilfeme; 
l^è quanto può donar henigna fort€ 
. JP'mrd verfo di noi pietofa 



!Mnzi quella crudel bd per ufaniLà 
Ipiufamofiy e trionfanti Regi, 
^jiUbor, c^ hanno di vincere fperanjLa 
Vriv0r di vitay e degli iHrnatifregit 
UVV li giova la regia altapoJfaMKa» 
'J^ègJi bavutÀ trofei, né sfatti egregi^ 
Che tutti uguali in fuo poter n^andiamag 
JVV più di ritornar fperanx.a baiUfiamt* 



£ pur con tutto'ciò mi feri, efloift^ 
3ei noflro hen nemiciyjt dipnoi fl^ffì 
In queflo gi^ave error fermi, efepdiì 
X^ e re hi amo il nofiro malese i danni effr^J]tt 
E con malte fatiche ^ affanni molti» 
Rari bevendo i piacerti i' dolor fpeff^t 
Tracacciandc di/aé fiojofa^sgreint 4 
La vita^ €be troppo è mi/era^ tbrate^ ■ 




Quello ^er ij aver fama in ogni par tt * ^ 
ì^-elafua fiù fiorii ay € -uerdt etadt 

S-egutndo il pxrighofo^e fiero Matita 
fior fra mille faettey e mtlU fjade 
Animofo fi caccia yt con nuova arte 3 
Mentre fptrja difarfia le contrade 
Fitè remote da noi altri immortale 3 
Cafca affai piàicì/un fragil vetrone frale* 
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i^ueir altre ingordi^ d'acqtMfiar t efori 
Si som mei ff alfùter del mare infido^ 
E di paura ptenpy e dì ddorì 
Tra f affa hor queflo^ b^ra queW altro Iììq: 
i fptffl da Vtrate onde / rumori 
Chf.. n mercè chiamar con alto gridoy 
£ quando bà d^ riccbir più certa fpeme 
La vìi a ptràe^ e la JptrAnx^t interne* 

Altri ne le gran Certi confumando 
Il più bel fior àe\fmi gìoifaniV anniz 
Mentre utile bonor vanno cercando» 
Sol ritrovano invidia, oltraggi, e danni: 
Mercè d'ingrati Principi , che in bande 
Fofi' hanno ogni virtù, efol d'inganni, 
M di brutta avariti a han pieno il core» 
tublÌQQ danno al mondo, e dishonore» 
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Altri poi vaghi fi^l d^cffer pregiati 3 
E di ttnerfrA tutti il prime Uco: 
Eptr vtftiffid*orOi egire ornati 
De le pia care gemme ^ a poco a poco 
Tiranni de la patria odiofi» e ingrati 
Sifannoy bora colferroy bora col foco; 
M^ al fin di vita indegni, e dt numoria 
SoH morti» e* col morir m$r la lor^lorìa^ 

guanti fon poi» che divemui amami 

Di due begli occhi i e dtun leggiadro vi/o» 
Sipafcon fol di doloro^ pianti» 
Da fefleffo tenendo il cor divi fol 
Nègioja, ne piacer fono bafianti 
Trarli dal petto] fé non finto rifo; 
E fé lietrtalborfi moftran fuori ^ 
Hanno per un piacer mille dolori» 

■ *AS^ 
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chi vivefenKa mai fentir^ipofQ 
Lontana da la dolci amata vip al 
Chi ^ [^ fi^ffo divJengrape, enojofoj 
.Scl/>er un /guardo j -è una parola trifia» 
Cèi da un nuove rivai/aliò ^'Clofo^ 

^uajì apprejfo al morir fi duol^ i*MtrJfa* 
Ci ijf. con fuma in alt r< varie pHie^ 
fi'ù fpe/fe affair xhe le mtnute anmi* 

I 
JExosì fenx.a tnat fi tingere il fena^ 

Con la ragion a quefli van defiri^ 
Dietro al fenfo correndo» il viver pieno» 
Traggono d"" infiniti afpri martiri t 
Che tranquillo faria^ puroy e f ereno» 
Sefenz.a paffion ifenKafofpiri 
Lttti godendo quant4> ilCiel n^ba dato^ 
i^ivtndo con modefio»i3' burnii fiat4^ 
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Come ne la felice ^Antica ctatty - 

J^anda di bianco lattey t verdi gbiamde 
Si pafcevan ^ueWanime ben naie. 
Contente fol di povere vivande. 
E non sbadiva infra le genti armate 
De le [onore trombe il runior grande* 
tf è per far V armi gli Ciclo fi igtii^di» 
Battendo rifuonarfacean Pincudh 

3ì è gii [porgeva la [peranx.a ardire 
Di poter acquiftarfamay fS* bonore} 
Ne per dargli dopoi grave màrtire 
Con dmbbtofi penjier davan timor e» 
Ne per mut^trfii Regni per defire 
Fer [aggiogare altrui giojaj e dolore 
Sentivano giamai[ciolti di quefle 
Hkmane paffion gravi, e mole fi e* 
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Ma finKA-mUrl penfìtT finvAH contenti 
Con l'aratro^ voltar la dura terra ^ 
Et a mirar i fuoi più cari armenti 
Pafcendo tnjumefar piacevol guerra: 
lì or con allegria e bofcarecci accenti 
Scacciavano il dolor» ^befpejfo atterra 
Cb^infe raccoglierla l^btrbettei e fiori 
Camando ber con le Ninfe Jhor con fasori. 

Efpeffo apiè d^ un* olmo y over d*$tnpin0 
Era urta metat ò termine appoggiato: 
E cbs col dardo alfegnopiù vicino 
Veloce dava» era di fiondi ornato* 
A Cerer poi le fpjcbes a Bacco il vin^ 
Offtrivan divoti; e in tale fiato 
JPafando i giorni lor; ferenas e cbiarM 
J^efia vitafacciam mifera^^e amara* 
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^tie/fa è la vita ^ che cotanto piacque 
jil^tan padre Saturno^ e Cbe [eguita 
JFÙ da i paftori fuoiy mentre che piacque 

^e lelor menti l^ambition fcpita» 
Ma come poi quefia ria pe/ìe tacque, 
J^ acque con lei>f invidia [tmp te unita: 
E mtfer^ divenne a un tratta il monda» 
Prima c0/i felice ^ e si giocondo* 

Perche dclce più affai era/r'd Pberba 
Sotto f ombre dormir queto% eficuto» 
Cb e ne" dotati letti , e di fuperba 
Por/ora ornati : e forfè più o^m'éfcuré 
Fender difcacciaj cr ogni doglia acerba 
Sentir col cor tranquillo} allegro, epuro 
J^e l'apparir del Solj mugbiargli armenti 
Che l* armonia de*piùfoavi accenti^ 

Beato 



£e/:!o dunque, ft beato lue 

Ciiamar>mentre che vhe^ but^mù mcrtaUj 
i: fé vivendo fi può dirfiluey 
Farmi effer quel che ifive in vit^ tale» 
Ma ejjftr ptà dtfiay qual U Fenice» 
£ cerca di mortai farfi immortalex 
Anx.i quella» che l^buomo eterno feeba 
Dolce nel fine i e nel principio acerba* 

La virtù dicoy che-volando al Creta 
Cìnta di bella» e inefiinguibil luce. 
Se ben veflita ^ del corporeo velo 
Con le /or t'ali fue porta, e conduce ' 

Chi tramai e fegue: ne di Marte il x.iIo 
Ttmegiamaiì che queflo invitta) Du££ 
Mpfjsgiato il tempo» e fuoi infiniti dan^^ 
Jtd viver tal» che morto è già mi li* anni» 

Pi 



Dx D'ViTTORlA CàtOKNA^ •• l6$ 

Di così bel defio Inanima accencU 
^ejìa,fdic€i e glorio fa [cor taj • 
Che aie coje ceUfti fpelfo afcende, 
£ rintellettonofirofpejfof>crta^ 

Tal che del Cielo» e di Natura intende 
Gli alti f egre fi: onde poi fatta accori a» 
^anto ogn* altro piacer rnen hello Jìa^ 
Solfegue quella^ e $utti gli altri oblia.- 

^anti Principi grandr\ amati^ e cari 
Infieme con la vita han perfo il nc?xe;' 

Chianti pei vivoti glorio/iy e chiari) 
Poveri fiati; fui perde le chiome 

Di [acri Lauriy altieri doni» e rari 
tornarono felici: Ijr hora come 

^ Chiare flelh nel del fplendon beati ^ 
Mentre il mondo (ìarA^ [empre hon.rati* 




Milli 



Malti tfrempi potrei venir cercando^ 
Dt*qifali piene fon tutte le carte^ 
Cf/il Citlprodutto bd in ogni tipo ornando 
Koitpre avaro bor queftajjor quella parte» 
Ma quanti ne/ur mai dietro lafciandoà 
E quanti hvggi ne fonpofti dapartey 
Un ne dirij che tal fra gli altri luce» 
^ual tra ogn^ altro fpUndor di Sol la luce» 

Dico di voi, e de V altiera pianta^ 
Felice ramo del ben nato Lauro j 
In cui, mirando folfivede quanta 
P'irfù rifplende dal mare Indo al Mauro; 
E [otto Vombragloriofay e f anta 
i:vH /impara a pregi arie gtme,ò l'auro; 
Ma le grandpz.x.e ornar cori la virtute^ 
Cofa da far tutte le lingue mute. 

Dietro 
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Dietro a Parme di voi dunque ventn4». 
Ojti èafo penfierpeflo in oblio. 
Seguire làmrtù, chiaro i/edendo 
Ejfere in lei feguir chiaro defiot 
I-'.jUace^gn'altroi • coi» temendo, 
O nemica Fortuna, è dtfiin riot 
Starò con queflat ogn'altro ben lafcìando 
L'anima, e leismenire tb'ìo vivo amando- 



TRIQN- 




Trionfo della Croce. 



• 



POìcle'l mjO'SoLd* eterni ra}gi cìnto 
Kcl bel cerchio di latte fé ri terno 
Da la propria virtutt ab^atoy e fpintol 
Già fttte volte bavea girato intorni 
Ifegni^ ove ne fa cangiar flagione 
Chi porta f eco in ogni parte Hgiorno* 

E lafciat^l nemico d*Ori<fHe 

Spronando ifuoi corjten leggiero entravm 
Ad albergar col fuo [aggio Cbirone» 

Tutta ornata di rofe allor alx.ava 
Gli occhi a licentiar l'ultime ff elle 
V Aurorale / bei crin d'or larga moftrava\ 

^t^anWio le veglie a la ragion rubeUe 
Conobbi, ejjitìdo il dt^ cbé'l duolo antico 
Fai che con maggior fort.a io, rinovelle. 

Alior dal pianta amaro al dolce amico 
Fenjìen che mi confala^ e ben può darmi 
Tutto quel ben^ onde'l mio cor nutrico» 

Stanca miitolfìl e ricordar pur parmr^ 
Cf/egli riprefo bavesfufate penne 
ter pvler poi da terra alta levarmi* 



*■ • 



Di D.VlWOlWA ColONKAP ^w^ 

Ma più the Nettari dolce tmp^nm venne^ 
E l'alma^ fua^ del fuo cmrcet fuor e, , 
^ *' .i^ueè che da l*un v^Ua^da Palilo ottenne* 
' £ tanto ad altoi ove la f cor fé Amore ^ 
VoUy cb^io ^idi la mia luce ardenpe 
Moflrarfiù vivo il fuo divin fplendoM* 

£ra ancor Itmge sii ch^Mn^akra mente 
Non la vedri anch'ai piacer fai fo in itrra 
Contra il dritto zfoler ci-eca conftnte* 

'JUa coluti -che in un punto pacey e guerra * 
può darmi 3 e tor^ tam^ al fuo dcice lume 
M*awefLx,ai ce e tton fempre U dtfir^rro* 

X)ude fi rada al mio andar fece il coftume > 
Bi feguir l'orme chiare^ sfuggir f ombrai 
£ diede al mh volar veloci piume* 

E»giunjìal Soli che agli i)cchi miei difgomlta 
0^uel d'ignor^msca vehcb^a not mortali 
Speffo il vederne inforno appannale adoha* 

£i udì dir : Perche fra santi mali 
.^intrichi ogn^hor'^vie meco^acciocbe fcorga 
^pirti^'Ch'Smerto mo non fono eguali* 

H Ma 



I 
*M^pTÌ^ €9mfUn% the iurts burnii mi f9ig^ 

CU 9C€hÌ3 tr imanti mì^ tht di qmH poc9 
Ksggi9^cké'm me lajfeggéa^kmem i*s€cn£M^ 

Onde la vi firn ascefs m paté s /0c» 
Mfuifti tal 9Ì£9n i tbe non Vofijids 
Maggior di qwfte ^ai fii paro foto* 

Conviene cAr7 nmda $ e la ragion iu imendj^ 
C^me a tki qud lu vien dolor fi t^lga» 
E del vero piacer la vefie prenda* 

E che [appi tra noi quame fi dolga, (/#> 

Chi in terra veggia akik^*l?aòéiagid amm-^ 

• Che^n verglifcogli lafua iarca vfilga'^ 

Cteje t^appaga» e gode ogni èeat» 

tlel mirar foh il primo^eteenoamantty 
il naturai defio non è tangideo* 

SP^amae cki\ama>anKÌ e /èrma» e coflame* 
^arifd vera fuìy che nonfifcerna 
ter variar de l'eprOi ò dei fembianee* 

"Tu fifirgi^alPhor dift^ìp, comatde 9 e trenom 
J>inanxia i raggi cuoi la mia virtMtae^ 
M ptatfpème^e 4imer lUngomhri, e premia^ 

^i 



Di D-Vittohia CotONlTA* "If t . 

J>i fammi vivfy e ài [ante attm 

Arfri t funtùfu'i con» ilgiarmo^ €b*Ì0 
f^ne U tue man Is mia fulute^ 

V9f reagii bmma^i etrofférre in Mio» *-. 
CJf*^Mtkm su giuda a masgior sofe^ 
Ch^a miaftatùmùttlicty ergici defio^ 

Fif man lieta mi frefe^ e man riffofe 

A i detti mieiy ma oiTh^tfeco mi fritifa 
Sìy che ndfuofflendsriutta nfafcofi* 

Omctio fùtea (jj delfug bel mi ciaf e) 

Veder qaafi in m» fputhia ^uel, che*l Cielo 
S»lj>er fuoi friegòi agli ceshi miei depinfe» 

Maffiafemà%€0afumfi[uattìaadèvela 
A me^ier$armo9€alda^ e faro tf ernia 
*Iutta ènfiamaeafmù£aaeofi>jQ3LelQm 

Fa ch*iofiìgs eidirqtt^^ebefattemtùf 
7« ebe lùflat09 e la falutt al mùnd0 
j^mordamafifi a fe$ di te £ontant9* 

Io vidi all^iara um carte taiy cVa tondo 
* .il Cieiy la setrrMi e*l mar cinger parea- 
€iolJm chiaro [pUndotivag^y e giocondo» 

H a S9pr^ 
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Sojrra l^tm/ttNtdoT del Ciehbavem 

J^ittl cif^fcefe/rs noi per mi fcAmpM* 
Dal feruh gfmt^iy e ds Is mor$€ rtea» 

ìfi come molù empir Fiwt^idie avare \ 

He* beni altrui fmperhi trionfando^ 
{yil voglie ^mn ingordo ^mpio regnare*^ 

Cojlui vinfti e d<mòH fuo teg-no» quandi 
j0fscni^i^femedefinodùde 
Col puro faf^Hfi H noftro ^troir lavanda 

Sua la vkso^ia,^ nofitmi la mer^ede^ 
^€oe,<be vipa babbi am del fuo ^nfr ite, 
NoÌ3^b*<rai>am del gran nemico prede* 

Io bavea gid di ìani*4ifprù martire 
Ba^milhe intefo j <#'jì milk carte ÌMc% 
£cim fofpirdd'fmel folca g4oir^ .... 

Jfetò dinanzi s ù uovo tof petite 
: t^on mifì dunque la mia [aorta prefim 

" A frar d'errore ^ e dubbio l^intelletta^ 

t^ vedea l*bonorata,e fa^ra t^9 
À Cbefi^ol^baver di fielle ampia c(»r9naw 

fiijpimei^ycifia 4tcuta b<^ra conteJl4t* 

■^ E più- 



Di D*VirToitiA Coionna. ^itfj 

£ piagata la man, cét togli f, ^$hna ' 

Al Ctel corfo^ -al Sol luc^s a^ Morrai vkas 
«fj^W mftÙ3Ìdiù gloria eternar -e buona . * 

Sugli omer fanti) accioch^ai € tèi gradita 
Sia V-bumil noftra ffogUa, io vidi il Ugnot 
Cìfa piagner s'iprt il noflro'error m*inviuu 

S^el del nojbrojijair ficuro pegno» 
Ch'adorar con le man giunte fi dexre, 
TercFei fo'/lenne il no'firo verfoftegho* 

INonfu a le Jante [palle ilpefo greve^y 

.^anto doìnreblrtj oT) ime idei noftrO affanni^ 
Tdl riwembraniLa farnel fp£ffo lievt» 

Su*l carro ala man deflra in Real fcanno 
Za Vergine era d'ogni t/irfà efempiv^ 
Wer cui pvjjlam fuggir f eterno danno* 

'€oJ}eifu innanxj a tutti i tempiTempiv 
A Dio facrato; ts* vidi^ e f ape a come 
Con humìUa calci ilfuperbo, eVeinpi^ 

A i fanti .pie colti y cbefimrl nome 
Uonora^^idi ardendo d^ AmorMeta 
idifplenier anta del* aurate cbiomt. 

Za 
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Ìm m<f€ M pianger qtà ben dfgM pittMm 
0»dt*i Citi vudy còe^CH egualmJfMrs 
Ferfime di dthre èow gloria tmieuh 

F^i ^he la refi la fuafef^^ura^ 

Nm volft il fiè fidila firimft ilfiam^, 
Ma £on cor firmo» t c^nfitiofa cura 

Sola rJmafi^ e deniro'lfuo M maiitm 
Mille chiare virtù davau conforta 
A Valsa voglia, ai^rawde animo fatM^ 

Al [epolcro cercando il Signor mortop 
U apparite vivo 9 e diede alto, e felice 
Mgram mar de le Jue lagrime pcrso^ 

Beata lei, che* l frutto i e la radice 

SprexjLÒ del moado^a del f ho Signor òerm 
jilta dolceKXMf et fempite^na elice^ 

Joi che da un*aliro Sol più v^m Jurora 
lllufiratay vedea con alto càXd^ 
Di ^ueli che i n^firi-fiot' apra^ inctAowa^ 

Tenni fui gli ecebi Ji^ e'ipenperjaliù^ 

II FINE* 
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KIME SPIRITVALI 

Della Illuftrifs. Signora 

VITTORIA COLONNA, 

Marchcft(inia)cii Pcfcara, 

POI cbeH mio caflo amor gran tempo tenne 
Valma di fama acce fa y ed ella un'angue 

Infen nudriojper cui dolente hot langue^ . 

Volta al Signor y onde il rimedio venne* 
l fanti chiodi homai fieno mie penne» 

Et puro inchioflro il pretiofo fangue; 
• Vergata carta ti facro corpo exangue: 

Si ch'to feriva per me quelicb'ei fvfiehnem 
Chiamar qui non convien Pamafoyè Delo; 

eh* ad altra acqua j'afpira > ad altro monte s 

Si poggi a ^v* piede human per fé nonfàle* • 
^uel Sol^ch' alluma gli elementiyeH cieloy 

Prego^ch^ aprendo ilfuo luctdofintes 

Mi porga humon d lagranfete uguale. 

A * Val' - 



a ^ Rime Spirituali 

L*^//o Signor} del cui valor congionte 
Tien duevsrie nature unfolfithiettOi 
Prego cbefia il mio Apollo ; t^ gli occhi y e*l 
Ali bagni tomai del fuo celeftefjìitel (jietto 

Si eòe f copra altre Mufe^ C altro monte 
La vera fede al mio baffo intelletto; 
Etfpiri l'aura f aera altro concetto. 
Che renda al cor V eterne gratie conte* 

Non cerco ornar le tempie mie d'alloroy 
Ne con Icaro alx.armj; onde poi d'alto 
Habbia a cader nel mio morir fecondo* 

Spero viver mai femprey e d' altro ch'oro 
Haver coronai [e con leggter [alto 
Saprò in tutto fuggir dalfalfo mondo* 

PJrrA forfè ad alcun y che non ben [ano 
Sta il mio parlar di quelle eterne cofey 
Tanto a l'occhio mortai lontane 3 ajcofey 
Che fon fovra ringegno^ ^ corfo humano% 

Non bany credo > cofior guardato al piano 
De Vhumiltatey t5" quante ella pompofe 
Spoglie riporti^ iS" che de le veniofe * 

Glorie del mondo ha Vhucm diletto in vana. 

'JLafe mofira al difio gli eterni 3 ^grandi 
Oblighi^ che mi fanno in mille modi 
Altamente f colpiti in mex.z.oH core. 

Luiì che folo il può fin prego^ che mandi 
Firiu, cbefciogiiay tfT fptì^x.t i duri nodi 
A la mia lìngua, onde gli renda bonore., 

yin 



Della Sig.Vittoria Colonna. ^j 

e* ^^ 

^O */« man prender non foglio unqua la lime 
^ Del buon giudichi tSr» ricercando intorni 
J^ Con occhio di f degno foy io non adorno 3 
*^ Ne tergo la mia roTLi^a incolta rimai 
ei Nafce^ perche non è mia cura prima ^ 
' trocacciar di ciò lode^ ò fuggir f cor no; 
Ne chey dopo il mio lieto al del ritorno. 
Viva ella al mondo in più bonorata fiima. 
Ma dal foco divinyche'i mio intelletto y 
(^Sua mercè)inf.ìma;convien ch'efcanfuorc^ 
I Mal mio grado talbor quefte favilli. 
Et s' alcuna di loro un gentil core 

Avviene che [caldi; mille volte^ tS* milU 
Ringrattar debbo il mio felice errore* 

» 

COn la Croce a gran pafjjt ir vorrei dietro- 
Al SIGNOR per angufto erto fentieroj 
Siy ch'io fcorgeffi in parte // lume vero. 
Ch'altro, cheHfenfo aperto alfedel Féetro* 
>Et fé tanta mercede hor non impetroy 

Non èy ch'ei nonjì mofìrt almo, ^fncero; 
, (Laffa") ma non fcorgo io con l'occhio intere 

^.efìa bumana fperanx,ae(fer dt vetrai 
Che s'io lo cor humily pur'oy e mendico 
Apprefentaffìa la divina menfa. 
Ove con dolciy ^ ordinate tempre 
L Angel diDioy noftro verace amico% 
Se fìeffo m cibo per amor dtfpenfa} 
Ne farei forfè un dìfatiaperfempre. 



4 Rime SpiriciuH 

PSndfi l'alte SIGNOR fuH duro legno 
Fer le noflre empie colpe^e'l tri fio core 
^on prende t^l virtù da quel valere » 
Cbe pender [si-da lui diventi degno* 

Con div ine parole iMel disegno 

J^ece ei del viver vero; tST poi colore 

CU die coH sangueiiS' che de l'opra amore 

Fuffe cagionane dà fefteffo in pegno. 

Viva di fiamma i^almaiiS* l'intelletto 

Di luci appaghi;iSr con queftay er cu quella 
Erga^fS* rinforzi il purgato defire. 

Vengano dr mille in me calde quadrella 
Da l*afpre piaghe; ond'io con vero effetto 
f^rcnda vita immortai dalfuo morire» 

^^ 

DA DIO mandata angelica mìa [cotta 
Guida per dritto calle al del la mente \ 
Mt qualhor l'alma alfuo cader confante j 
Riprendi il freno ^e'I pie laffo confortati 

'SÌ3cb\i lemefix,e eterne nonfia m^nta 
.Ogni mia luce Ima con lampa ardente 
Chiamata dal SIGNOR faggi a prudente > 
aperta al giunger mio trovi la porta. 

'£tpercki'l cor ^afpetti A ciafcun'hora 
Per girgli incontro lietamente armato 
Di pure fanto amorydi viva fede; 

Poi € bai di me la cura, ch'ei ti crede y 
Moftrami i fegni^ quafi interna aurora ^ 
Del venir del mio Sol chiaro ^xS beato. 
^l- Tempo 



Della Sig.Vittorfa Coloiill»» { 

TEmpo i purycFio con la precima vefta, 
Con Poreccbie^iT congli occhi mvidt intì- 
Et con le faci in manvivei UT ardenti {fi^ 
A f petti il caro Spofo CT* lieta^^ preftai 

per honorarlo riverente honefia^ 

Havendo al corgh attri defiri /pentii 
Et brami l'amor fuof ira paventi; 
SsycB*^ mi trovi al gran hi fogno delia* 

^Kon ch^ io fol preiix.i i fuoi doni infiniti à 
Et le foavi fue alte paroUy 
Onde vita immortai lieto m'offer[e* 

/da perche la man f anta non m' ad diti f 
Dicendo: Ecco la cieca,cbe non fcerff 
Fra tanti chiari raggi il/no hi Sole* 

Qyando dal lumiyil Cui vivo fptendorì 
Rendevi petto fedel lieto y^ ficuro^ 
St dìffolve per gratia il ghiaccio durOg > 
Che foventefigela intorno* l<orel * 

Sento d i bei lampi del pojfente ardore 
Cader de le mie colpe il man$$ofcur9l 
Et veftirmi in quel punto il chiaro , ty puri 
De la prima innocentia yf^ primo amore* 

Et fé ben con f ecreta ^IT fida chiave 

Serro quel raggiategli è fchivo^ feti ile 
StycFun baffo penfier lo fcacciay ty f degna: 

Ond*ei ratto fé' n vola;io mefiaj^grave 
Rimango; ty prego* h che d'ogni ombra vile 
Mi fpogUiacciò più prefto d mcfé*n vegna* 

A J Speg9 






^ Rime Spirituali 

SPìéf^o ver V0t 3 Signore i indarno l^aley 
Prima cbeH voflro caldo interno vento 
M^apra Varia dUntornoy qualhorfentm 
Vincer da nuovo ardir l* antico male* 

€ he giunga a V infinito opra mortale^ 
^Voflro dono è: però che in un momento 
Lapuifar degna; eh* io da me pavento 
Di cader col penfier^ quand'ei pia fate •\ 

Èramo quel raggio^ di che^l del s*aUitma^ 
Che [caccia denfe nebbie; CT quella accefék 
Secreta fiamma^ di' ogni giel con fuma : 

Perche poJ lieve alsaldoy iT a la bruma» 
Tutta al divino bonor Vmnima intefa^ 
Si mova 4fl vola altero in altra piuma* 

OGni elemento tfjfimon ne rende 
De la printa -cagione; ^ che fupernA 
Virtù ne regge; acciò che rhuom difcerna^ 
CheH valor dtld su tutto comprende • 

'^uì folo mira il faggi oy i^ non s'accende 
Al vero arder con lafua parte interna; 
Ma fol l'infiamma quella humile eterna 
Pietdì che'n croce folfefiejffa ojfende* 

^uefia può/ar prigion l'alto intelletto^ 
Legar l'altera voglia; i^ quefia infieme 
Dtfcioglie i nodi a ciafcunor alma imam 

i^e/ia ogni van defio fgomhra del petto j 
Et lo riempie di verace fpeme^ 
Che gli promette un fempiterno giorno* 
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Della Sig. Vittoria Colonna. 7 

PAdre eterno del Ci eh fé ( tua mercede^ . 
Vivo ramo fon' io ne l'ampia^ invera 
Pite^ eh* abbraccia ti mondo, efeco Inter M 
Puoi la nofira vi rt^ fola perfide; 
L'occhio dtvino tuo languir mi vede 

Pif l'ombra intorno a le mie fiondi nera; 
^ S'a la foave eterna Primavera 

Il ^afifecco humor verde non riedti 
purgami ih chey rimanendo io teco. 
Mi €fii og fu ho r de la rugiada fanta^ 
Et rinfrefcbi co'l pianto la radtce* 
Verità feit dicefh d'tjfer meco: 
' yien dunque bomatijìcb'iofiuttòfilicoe 
jFacgìa in u de£no di sì cara pianta* 

DVo Ittmifùfgje al^huoMO il vero Sole; 
l*un per condurre a fin e aduco ^^ fraisi 
Vn penfier breve ^ un opra egra^tT mori atei 
Co'l qual penfaydtfcerneìintendejt3* vuole: 
JJaltrOi per cui fol blO /bonoray ^ coir; 
Nefcorge al ctelprr difufate fcale; 
Et indi pogg ian poi pia su quell'ale* 
Ch^egli (f uà gran mercè) conceder fuole* 
Co' l primo naturai la voglia indegna 

Vince quel cor gentil, che f pronità freno 
Dona a lealtà ragion d'ogni defio: 
, Con l'altre il mondo y&'fe medefmo fdegna 
Colui y che chiude a l'ombray t^ apre ilfena 
Al raggio puroy cbe'l trasforma in DIO* 

A 4 Veg' 
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"f Ivimc Spirituali 

VE^gh di mille ornati veli a vo It^ 
Il cbiatoy er pHro vero, tT poi con 9^ilU 
Finte dicbaritd vive faville 
Cop rir l'Mmaro petto^ un dolce volte, r 
Mi^lffalfe Sirene intorno afcolto^ 

Mtjoycbt la lùfingay ò il del fortiìle 1 1^' 
Aggradi indegni;^ odo (T trombe yfy Jj[mlle 
Sonar per talycbe in vita è già fepol/^* 
Se col maiignoitr maledette arpie; . 

Cbtput Vocchio ne dàymentre il cor toglie^ 
VhonoTila vitayii tempo yt^ la rrccbexx^a» 
Se DIO con l*^rmi fempre giufiefy pi^ 
Tantiintricati nodi bomai ndiifpexx.a% 
Lajant^ mano ftta più non gUJiiogli^m 

^^ 

DEh pùteft'io veder per viva fide (r/j 
{Laffa)con quanto amor n'ha DIO Crea^ 
Con cbe pena rifcofp*,^y come ingrati 
Semo dcosi benigna alta mercede^ 
Et come et ne [oftien^come concede 

Con larga mano i fuoi ricebi yty pregiati 
T efori ;^ come figli iin lui rinati ^ ide: 

Ne curaìtT più quelyCbe pia l'amai tS* cre^ 
£t com'ei nel fuo grande eterno impero 
Di nova charitd/armay C5^ accende; 
^i.ido un fotte guerrier pregia, ^ corf^na- 
'^ a poi- cbe per mia colpa nonfi flende 
A tanta alte?ixjt il mio bAJj'o penjteroi 
Frovar potefsUo almen com'ei perdona, 

^uajtdo 
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Qyando vedrò di qùefta mortai tueè 
L'occafo.tS' di quell^altrA eterna l* ort&i 
Sar^ pur giunta al defia$o port^ 
JJalmayciiifpeme bora fra via ct^nducii 
JEtfcorgerò quel raggio yChe traluce 

Sin dal del nel mio con del cui conforta 
Vivo, con occhio più di quefto accortici 
Com arde^come pafce^^ come luce* 
Soave. fia i\ morir per viver femprei 

Bt chiuder gli occhi per aprirgli ogn^bors 
' In quel sì cbiaro^tS' lucido foggiorno: 
Dolce il cangiar di quefte varie tempre 
C<^1 firmo [tato* quando fia l* aurora 
Di COSI <b ìaro avventuro/o giorno^ 

Quando qu eli* empio tradimento aperfe 
GIESP^ contrafe ordito ai caro amat^ 
^^ Dtfcepcl/:b€ infembidte ù turbato^ 
Tacendoìquafi d gli altri.il dtfcaverfe: 
. per me* celarlo ti bei grembo gli offerfe; 
Ma pria che fujfe il duolo oltrapajfata 
Dal cor eie" l vi/o haveffe ancho bagnato^ 
Il fanno chiù fé gli occhiteli duol coverfe^ 
Cnd'ei cadde nel dolce letto;^ volo 

Konfice augel giambi tant*altoxquan(9 
' Volò ^cadendo yallhor l'Aquila altera • 
jUaia'al cielouvi difpbera infphera 
le /ielle tutte,^ l'unoyiT l\altro f(Ì9 
Vide. ripofo glortofo^^ fani9 ^ 

A 5 ■ C;*f ,^ 
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Clbo^ del cui mefavigliofo effetti . 
Valma con L^acchio interno chiari xfeàs 
J/alta prima cagione ^ iS' prende fede y 
Cbefei £>10 veroy tSf mio verace ohieao: 
Nutrtta del ino ardor con -bumil petto ^ 
^uafidel citi f ecura i-ndegna Jxeredey 
^ Vorrei la su far gloriofé prede ^ 
Perforx.a d'un foy puro accefo affetta 
Cìia tejurarfipoffa il tm bel regno 
Con violenta tnant ne mojìtil iS poi 
Ne dai teftejfo ingraiiofo pegno* 
^uttOìfolptrfar noi divenir tuoiy 

Face fi ly cr pur da noi s^ufa o^n^in^egn^y 
Mt ogni poder nqfiro incontro a noi* 

Aì^rma i il Signor viene; homai di[gor?9hrà 
Le folte nebbie intorno dal tuo cuìty 
Acciò che l^ugge deljerreno amore 
A l'alta luce jua nonfaccian^ombra. 
£f percbe'lfallir noftrofpeffo ingcmbra 
La vijia //, eh* a quel chiaro J] Under e 
yajfar non puh \ da te [caccia l'errore» 
Còlagli occhi tuoi cotanto bene aàombrm* 
J[i volentier vien nofco; i^fe/iay ^ gioia 
Sentey iS' le vere fue deiitiey quando 
Cori noi parte i divini alti te/ori: 
Qnde metter convten noi fiejjìin bando 
Del cieco mondo ^ fi che quifimo]aj 
ÌLH Diojiviva^ cr lui f'amii er honoris 

Re- 
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^^ ' 

loer€nx.M nfaffrena 3 iS* grande amore 
. -, Mifpronafpeffo al glortofo effistto 
Dt dare albergo a DIO dentro'l miepettbp 
Gradito { f uà mercede) a tanto hvnorel 

Il gìel de le mie colpe y e'4 vivo ardore 
Suo verfo noi, fan dubbio a rintelletto; 
^ueflo l'acc^ndey e quelfpegne Vaffettol 
JJuno a la fpeme vay l^ altro al timore'^ 

Malafede fra t dub) ardita,^ franca^ 
Ciede il cibo de Calmai ondeJisforx.a 
Jfaccofiarfì a quel òpl candida^ e5r biancos 

P^rcbe^ mentr'ella vive in quefta (corx.A 
Terrena j ha la virtù debiley t^ fianca» 
fie^l nMrimemo fuo non la rinfarx^* 

Q^ì non t il loco bufnilj ne Upittofe 
Braccia de lagrAn Madre, ne 1 Fofiarf^ 
J\/e del pietofo Vecchio i dolci amori ^ 
Ne l'angeliche vojci alte^ ^giojofe; 

Ne de i Re /api enti le pompo fé 
Offerte^ fatte confoavi ardori: 
Ma ci Jet tuj che tt medefmo honoris 
SIGNOR, cagion di tutte l'altre co/e» 

Sòy che quel vero y chenxifcefiiy DIO 

Sei qui; ne invidio altrui : ma benpieta4i 
tìòfol di mty non eh' io giungeffi tarde: 

Non e. il tempo infiliccl m-a fun*io 

Mifera^ che per fede ancor non ardot 
Come ejjiper vederti in quella etade* 
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» 

FElkeghrm a noifiJ^ctT giacendo; (/,Mr0 
4^aml(^oferfe il SIGNOR del facro , cT 
Corp& nndtime»^ render Vhmmjftcuro 
Di ftar fempre con lui nel cieco m&ndoz 

Et che per tal va r tic leggiero il pondo 
Fora de^ffQjfìri mali: e"! pop ol duro 
^uel divino parlar j^elato o/curo 
Inufe mal co^l cor empio ^iST immonda* 

Onde fol meravigliaji^ grande horror e 

' Diede al fuperho quell'alta mercede^ 
Di dar per noftto cibo à noifeftejfo» 

Et f^loj queiiche Podio con l*awore 
Havean vintoy CT la legge cvn la/ede. 
Il dono^cbe dà vJta^al cor fu impreffo* 

Afrafi il^ cielo yXS* di fue g rati e tante 
Faccia cheH mondo in ogni parte ab&étde^ 

Si che Vanirne poi Uè leity feconde 

Sien tutte di vtrfute amiche ^{^ fante* 
Soave Frimavera orni, IT ammante 

La terra}iT corran puro nettar Ponde; 

Copra^ di gemme il mar l'Mtere fponde:; 

Ei ogni [cogUoJia riccodiamantei 
Per adornare il giorno avventuro/o f 

Che ne die il parto eternamente eletto^ - 

FerMpportar vera falute d noi « 
ricanta rtcomt ifkvejie humafia afcofo 

Venne ilfigiiuol dt ùiOì difcendapoi 

Da l'angeliche /quadre il più perfetto* 
' ' ' CU 
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• 

GLi Angeli eletti ahgrAn Lene infinita 
Braman*hoggi fojffrir penofa morte; .. x 
Mccrò ne la celefte empirea cofie 
Konfiapiù ìlfervo^cbeH Signor gradita» 

Fiange i^ antica madre il gufio ardito, 
C h'à figli fuoi del del cbiufe le p^rte* 
Et le due man piagate hot f uno j con e ^ 
Da ridurne al camin per lei [matrito* 

Asconde il Sol la fua lucida chioma; 
SpexjLanfi i fajjì vivà^apitonfi i monti; 
Trema la terra^e^lciei^turbanfil* acquei 

Fiangonglifpirtiy al hofiro mal li pronti» 
De h catene lor l' aggiunta /orna; 
Kon pilgeVbuom^che pur piagendQ nacque* 

PVri Innocenti il voffro invittOiiS' forte . 
Duca parteyiS* vi la f eia foli inermi ; 
Et vuol }C he i voft ri petti fiano f e bermi 
A le fue fpalle* benedetta forte ! 
Herode con le voglie inique/S torte 
Incide -i^ fpt7Lx.a i bei teneri germi : 
•Et^i ne rende d voi gli eterni ytS' firmi 
Frutti ;V^ vita immortal per breve morie* 
Tolti dal latteidefie il pianto folo 
Per parole ji i martiri :ed egli ornati 
^ V*ba di celefii palmte^ er fanti allori:* 
A pena eranfu gli bomer voftrinati 
l vannino Qartyiy pargoletti amori ^ 
, Clji*al3!,afieinfin'al deh il primo volo. 
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\jEggo heggi nel peHjier fotto la mane 
Di Battifla lìfìgltiioX di DIO lavarj* 
Al [acyo fiume i non gì À per purgarfi; 
Ma lavar f eco tuttofi feme humano* 

guanto per fé; ma il no ffro folle injano 
Voler cerca di novo rimacchiarfi 
Nel f angue vile; tfr^poi macchiatoy/ar/i 
Del chiaro fonte fuefcbivOì tS" lontano* 

Il gran Padre ad udirla hoggi ne^nvita y 
E'I divin Figlio poi ne dona il pegno 
Conia Colombaie d ei con l*cpra b umile* 

JJbbtdir dejjì al fuù n 4e l* infinita 

yirtute; i^ creder fempte dfibelfegno; 
Seguendo pot l*e fa mpto altoy iS* gemile* 

SE*l breve fuon^ che fol quejfaer frale 
Circonda }(S* moveìty Vauray che raccoglie 
Lo f pi rio dentro j i^ poi T apre ^fX dtfcioghe. 
Soavemente in voce egray ty mortale; 
* Con tal dolcex.x.a il cor j'uvente affale^ 
Che d*ogni cura vii s'ergey tT ritoglie^ 
Sprona^accende*l penfier , drÌ7iz.a levabile 
Ter gir volando al Ciel con leggiere ale; 
Cbefia^quamCudirdconvivo^z^elo •' 

ha celefte h armonia V anima pura 
Sol con l'orecchia interna intenta al ver4 
Dinanz.i al fuo Faitomel fomn^o Cieloy 
y non fi perde mai tuonoy ò mifuraì 
Nefidtf corda il bel concento altèro} 
■" Fot- 
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Vorrei l^orecchia baver ^t cbiufaj^fordò 
per udir Co i penfier più fcrmt y e intenti> 
J*alte ang£li£bt voci^ e i doki accenti j 
Che vera pAce in vero amor concorda* ^ 

Spira unaer vi tal tra cordai CT còrda^ 
DtvinOy i^ puro in^uei vivi (ìormentit 
Et fi move ad un fine i lor concenti^ 
Che Veterna armonia^mai non difcorda* 

}in2or^alz.a le voci i Amarle abhafjal 

Ordina^ iS' batt^e ugual Vamfìa mifuray 
Che non mai fuor del fegno in vati percott} 

tempre è più dolce il fuons fé ben^ei paffk 
per le ff3utanx.e in più diverfenote; 
Cbe cbt compone il canto ivi nba cura* 

VOrreiyCbe fempre un grido alto^ ^ poffente 
Rifonaffc GltSV' dentro' l mio corei 
Et V opre y iS* te parole anco dtfire 
Mofirafftrfide vtvay iS' fpemt ardente* 

V anima eiettai che i bei jtmi fente 

' Infemedefmadelctlefloardorei 

CIESy vedticdese ^nttndt[tl cui valore 
Alluma^ infiammai purgas apre la mente* 

£t dal chiamarlo affai^ftrmo^ IJ ornato 

Habito acquifia; tal che la natura i 

Fer vero ctbofuo mai fempre il chiamai ] 

Onde a V ultima guerraya noi ti dura^ \ 

De Vbofle anttcoy fol di ftde armato \ 

Già ptf lungo ufo il cor da fé lo ci. tama- 

Vedea 1 
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^^ 

VEdea Valso SIGNOR ^ch* ardendo languì 
Del nofìro amontutfi i rimedj fcarfi 
.Per noi /Vi non fcendea qui in terra dfarfi 
t Huomo,^ donarci in £roce il proprio fangu^» 
Ivi fìvedLe'bav^r nu ic i^ exangu^f 
Difarmatt i nimic^y^ totti^iS' fparfi 
Lor fieri artigliy^ non può più vantarfi 
Del primo inganna il riopeftifiro angue» 
fJN'ovo triompboyt in novo modo nota 

Vittori aie he morendo ei vinfe^lS" fciolf^ 
Lej^atOj^ prefo i fuoi centrar} nodi' 
Ben fa d^ogni fuperbo orgoglio vota 

^uefta alta glori ai onde in'fefteffo voljìe 
Infegnarne bumiltate in tutti i ntodi* 

O Velia cbe^l bene ì e*l male in 4Ì poche hore 
Contra il divin precetto intender volfe» 
Cq*1 pomo i lunghi affanni infiemecolfe^ 
Onde fi piange ancbvr l'antico errorez 

Ma V alma [aera vite al grand* odore 
Del f alutar fuo frutto ne raccolfe; 
E i fecchi rami al ver de tronco involfe. 
Che ferba etemoÀlM vivo colwe* 

Seco ne inefla bor laJxen nata piantai 
Onde vita fi coglieiiS' Varbor prima 
VtetatayCfudel morte al mondo diede* 

A c^e fahryper ricader dactma 

Di qt*efia;fe di quella a inombra fama 
Scorger fi può quanto i' intende j& vede} 

JMoffl 
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MOfft da i glandi efetti alz.aron i" ali 
A la prima cagion futi primi ingegni^ 
,, Ut d noi.tantii^ st pojfemifegni 
' De la bontà di DIO fon nudi it^T frali. 
Jdafe nonpuougli eccifi egriytr mortali 
• Jprir noflra naturajalmenfi degni 
Mirar fé fieffal^ converrd^cbe fdegni 
Di fentirfi intricata in si gran mali» 
yedrA come il SIGNOR nafpetta,^fempr€ 
Tiene al mftro girar più falda^iT ferma , 
La fiahil pi et ra de la ftta èonsadei 
Et fcorge Vepre noftre con l'inferma 
Natura injteme;^ vuol^cbe la pietadi 
Sua'd^Uc il nòfirQ amaro err^r £9nf€mfr€Ì 

■V, 

VEdremmoJe piove fé a rgentcy& ort^y 
Ir Con le mani ptonte^e i grembi aperti 
Colorycbe fon de V altra vita incerti» 
A raccor lieti il vii breve teforoi. 

Et si cieco guadagno itS* i^an lavoro 

Elfer più caro à qu etiche fon più efperti: • 
Che le ricchex.n-e danno^lST non i merli 
Moggi le chiare palmeye'l verde alloro* 

Ma non Aborre à DlOyche dal del porta 
Dentro la piaga del fuo defìro lato . 
D'infinito tefor perpetua pioggia. 

£t fefpirito alcun gli apri iap^ìrta;- {nato 
Dicotj^ che inganna ilwondoi è cb^iJn^an- 
Dalfmpenfir^cbeirop:po in alto poggia» 

Inaimi 
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P/irmì vtder con la f uà face accefs 
Ir lo Spirto dtviro) e ovunque troz/a 
Efcay l'accende; i^T già purga^ fS* rtnovo. 
Del vtzz.d antico l'alma vera Chréfa» ' 

E i faggi ^avallteri hangia comprefa 
La lor pace futura; e a ciafcuhgtovaj 
Che la guerra cominci; i5' s* arma ^^ prove 
Afofìrarji ardito a s? felice imprefa. 

Già la tromba celefi d'intorno gridai 
Et lor, che de la gelai Cf de le piume 
S'han fatto idolo in terra, a morte jfda» 

Ctlar non ponno il vitio a quel gran lume» 
Chf dentrv aUor penetra, ov' egli annida; 
Ms ca^giatior convien vétAj (T cojlumi» 

BEata Valma^ che le voglie bafchive 
Dei rifondo y ty delfuo vii breve foggi orM9i 
Afifera quella , a cut fembra et si adorno^ 
Cb*a hwtpo fi4o non l'ufa^ anjci a lui viu^m 

Tutte al Padre celefte andremo prive 
Del manto-i che ne copre il vjero intorno 
^uel pìimo amaroi ò doUe'ultimo giorno^ 
Cbe morte y è vita eterna a noi preferire • 

quanti piangeran le perdute bore, 
Havute in pregio per la breve eiojaf 
Cbe gli lufinga a lorferp£tuo danno* 

Poube'l mal per natura non gli annoia^ 
Et del be n per fagion piacer non bannol 
ìiabbian^ almen di DlOgiufto timore > 

Parea 
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PAreù più certa prova al manco lato 
Tentaryfe^ Signor noftro havea pia vita 
jillhory e he fece al deftro ampia ferita 
Su'l morto corpo in croce il braccio irat$: 

Afa, perche fé mpr e intero ti cor /erbato 
Effer devea per quei^c'hanfeco unita 
V anima , erro la mari cieca fmarrita^ 
Torendol dalcamin dagli altri ufato* 

X)nde hor per cari figli entro i fuot nidi 
Co*l dolce f angue fuo ne ciba [emprel 
E dal fero nngue n^ajfecuray e afcond£» 

'Ohimè cb^a tal penfier del pianto Vende 
D€vrÌAno alx.arfi fuor de i. nofiri lidi 
Sovra tutte hhit^ffe human€ tempre* 

SONETTO A<S6XUKT0* 

C Hi ari raggi ^amonfcintilU accefe 
Di pietà viva efcon del [acro lato^ 
Scudo divin contrari gran Padre irato^ 
La cui gran forKa il noftro error difefe* 

Fur fempre a Ì* altrui benfue voglie accefe j 
Nudo per f 69 per noi di gloria armato: 
parco nel viver fuo chiara y ^ beato y * 
Ma ne l*afpro morir chiaro, iS" corte fé* 

Porge ì^ aperta piaga altay^ fecura 
Letitt^y ansii arra de l'eterno rifo; 
E con lume divin ferma lafede> 

Bella cagiony che in terra*V huom divifo 

Rende afe ^ejfo\ ^^fuor d'ogni altra cura^ 
Vud che del pianto fi pianto fia mercede. 

L'occhio 
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L'Occhio divini che fempre il tutto v^de\ 
Nulla vide qua giufo in terra eguale 
A VaU»a{fua mercè)fatta immortale: 
Onde per proprio ohjeito il del le diede^ 

Sposandola con pura ardente fede; 
Et di ricche amorofe»^ leggiere ale 
Di fpeme omandoyacciò per cotai [cale 
Lieta faliffe a la celefiefede* 

toiiquafi forma dei fuo fegno impreffa^ 
Guardandola Je acce/e intorno intorno 
Di viva carità mille fiammelle: 

On d'ella riaprir andò in quelh adorno 
Suo hen^F attor del delo^iS' de leftelley 
Spregia riccbetLxji^e'l mondo J^ più fc ft^ffi^ 

NOn de^ temer del mondo affannilo gutrn 
Colui tc'have coH del tranquilla pace^ 
Che nuoce ilgielo d quehch* entro la face} 
Del calor vero fi rinchiude yts* ferra} 
Kon preme il grave pefo de la terra 

Lo fpiritOìcbe vola alto, t^ vivace: 
* Ne fan hiafmo l'ingiurie d l'buom^cbe tactì 
Et prega più per chi più pecca^^ errat 
ì^ongiova [aettar prejjo, ò lontano 
Torre fondata in quella viva pietra^ 
eh* ogni odificio human rende fecuro^ 
J^e render reti con accorta mano 
FraVaer baffo^paludofoiiT [curo 
Centra Vaugel^che fopra'l del peneti^0» 

Con 
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COn vomer d^bumiltà larghe yty profinde 
FoJJe conviemmi far dentro al mio core^ 
Smembrando il mal terreno )e*l (rifio Jbumor e. 
Pria che l'aggravi quehquejfo l^inonde. 

Tal cb^ altra pot miglior terra it chconde^ ' 
Et piufrefca del del pioggia lo irrore; ' 
Onde la vite del divino amore 
Germi ni frutti ynon lahru[ca^f3^ fronde* 

JMa pria che l'ombra in tutto la rtcopray 
Et fofcia indarno frate vane foglie 
Afpetti ti caldo Uel celefle raggio; 

Lui^cbefu fola humiUprego }C he f copra 

Se ftejfo al eor'y poiché da me fempre baggio 
Tenebro/i penjier 3 fuperbe voglie, 

L'Invitto Re del cielfol d'amor veroy 
Et d'alta pura uhidienf^a armato 
In mex.x.0 del fuperbo mondo ingrato^ 
Et del popolo fuo malv aggio j^feroy 

Tolfe io fcrttioìov'era il primo altero 
Ùuomo a l'eterno duol fempre obkgatOj 
Afffentri/ÌOyprigion,JervO)lfgato, 
SùtP9 la dura legge^fS* l*afpr9 impero: 

Spogliando igran tiranni a campo aperto, 
Prefe di terra in croce un picciol volo; 
Ivi l'afiffe^iS' lo dannò coHf angue: , 

Indi carco di fpoglieyil caminerto 

Sa^io del cieL^^efio è il triomphofoloy 
La cui gloria per tempo unqua non langue* 
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OVando in fé fteffo il penfier nùftro riedty 
Et poi [opra di fé s^erge ia mentel 
Sì che d'altra virtùfzttapojfente 
Vivo ne l^afpra croce ti SIGNOR vede: 
Sale a cotanto ardin che non pur crede 
Effer fuo caro membro, aniLi ailhor fente 
Le fptneì i chiodtj il file , C^ qmlla ardentt 
Sua fiamma tn parte fol per viva fede* 
Son quefie grafie fuey non nofirei ond^ hanno 
Per regola i iS* per guida quel di [opra 
Spirto y che dove piii gli piace [pira* 
Et 5^ alcun fi confida m fr agi l^ opra 
I Mortai, col primo padre indarno a/pira 
Ad altfOi cb^a ricever nuovo inga nn^n 

Q Vanda di [angue tinte in cima al montt 
Le belle membra in croce al ciel[coverft 
Colui y che con la vita al Padre offer[e 
Le voglie al[uo voler [%mpre congionte^ 

Il [aluttfier [acro divinfiontey 

Anjii tignar de le gratie ailhor s^ aperfe^ 
Et furo entroH gran fen l'ire di [per (e 
Già ne l* antica legge apertey ^ conte» 

Gli Angeli ardendo tnfieme dt morire 
Mojlrar defió; ma e b anta maggiore 
ià giù fio freno a si pieto[o ardtre. 

Dicendo: Riftorar non può flutto bonore 
Altri ; ne per amor tanto patirei 
AV lavar alito [angut un tanto errore* 

S (9 
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^* Io guardo al mìo Signor y la cui grandex.x.a 

5 Nòti cape il primo fuopià largo cielo; 
t^i in ferra chiufo in picciol mortai velo 
Ferfar capace noi di tanta altex,za; 

l wondoi t Juoi teforii ^ la vagheiu^a^ (g^loj 
Ci/ e 9^ /copre a gli occht no fi ri al caldo ^ e al 
^uant'bò più lume ogn'bor cagiando'lpelo, 
^tù il mio cor {sua mercè) l^odiaiiS" difprex.-- 

come breve par quel che circonda (xtf • 

Apolloì a l*almay che già illuftra^iS' /calda 
Il vero Sol con luci alme, gT divine* 

guanto contiene in/H'alta^ i^ rotonda 
palla celefie con la mente falda 
Ella u/a/ol per mez.x.0 al/uo bel fine* 

P 'Pero che mandi bomai quel /aggio eterne 
5 SIGls OR, ver noi fol per pietade irato^ 
Il /anto fulgor fuo dal ctel turbato 
In quefìo ateo lagrtmo/o verno» 
If percota la pietra y v* per governo 
Btl mondo ba'l /acro /uo tempio fondato: 
Et /pargafoi d* intorno in cia/cun lato 
Eiarnme divine tl/uo bel foco interno* 
Et dal gran colpo quen che non ben /aldi 
. Su VI s^ appoggiane for/e allhor cadranno 
Ivel mar de^ior de/iiy freddo^ iX o/curo: 
Et gli altri, che vi /oi$già /ermiy ^t caldi 
Del VIVO ardori che non con/urna^ havrann» 
Modo d'arder pia chiaro^ iS' più/auro* 
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V^nno i pender taVhor carchi di vera 
Fede al gran/ìglro in crcce;^ indt ^ud 
Luce y eh' e$ porge lor ferena^^ bella^ 
Gli guida al Padre in glorio fa fcbieraz 

Ne que(ìo almo favor rende più altera 
Valma'fedely poiché fatta è rubella 
Del mondoy^ di fé ftej[faianx.i rende ella 
A DIO de Vhonorfuo la gloria intera. 

Kon giungon l'bumane ali d l^altojegnoy 
Sen?La ti vento divinane Tocchio /copre 
Il bel de/lro ftntier^fenx^a'l gran lume* 

Cieco é'I noflto vote ryva^e fon l'opre; 
Cadon9 al primo voi te mortai piume^ 
SetiMt quel di QIESF fermo fùftegna- 

QVal digiuno augellin^cbe veddty ode* 
Batter l*ali a la madre intorno^guanà 
Gli reca il nuirimentolond' egli andando. 
Il cibOyfS' quella,/! rallegra^i^ gode: 
Et dentro al nido fuo fi firuggejìS' rode 
per dejto di feguirla ancb*ei volando^ 
Et la ringratiaìin tal modo cantando ^ 
Che par ch'oltra il poter la lingua fnode: 
Tal'tOy qualbor ti caldo raggio» i^vivo 
Del divin Sole^onde nudrifco ti core. 
Più df Vufato lucido lampeggiai 
Jifovo la penna/mjfa de l* amore 
' InternoiiSffensLa chUo fieffa tn avveggia 
Di quel^he io dicolle fue hdi ferivo» 

^uath 
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QV4»do la croce al SIGNOR mio cover fé 
Gli komeri fanti;fy ti dal pefo grave 
j*u cefitetto a caderibof con quai chiave. 

I Era alUfor cbiufo il ciehcbe non s*aferfcè 

Sol per pietà di^oi quanta f off erf e 
Contrafe crudeltade! oime ilfoave 
Sangue innocente pur convieniche lave 
Le macchie intorno al reo mondo cofperfe* 

^afce ti noflro ripofo da la guerra 
J>e l*auttor de la pace;t^ viene a noi 
Lume dal chiudergli occhi al vero Solem 

Il divitt Padre i gran fecreti fusi 

CelaìtX di f copre ^quandoy^ com^ei volel 
Et bafti 4 noi faperycb* egli non erra. 

P Èrebi la vifia^^più la mente adombri»^ 
jpe la propria eccellenza il van defio^ ' 
Nel regno lucidiamo di DIO 
Gii invidi fpirti rei vi der fol* ombra* 

Dunque^ fé da colui yc he' Ifalfofgombra» 
Per torcergli occhi a fefteffi, in oblìo 
Mandargli angeli il verolohime quantità 
Debbo temer.cui terren pefo ingombrai 

Il troppo amar noifiej/tda la prima 
Madre d f ultimo figlio ^fempr e fia 
Varma>cb*ufa il nimico d nofiri dauni^ 

Chi vela al cielyper mn cader tra via 
Preghi il SIGNORsfenxji dìfefarpima^ 
Che gli apra Pariajntorttoity mova $ vani. 

B Di ^ 
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DIgioja in gUjayfS' d'una in éàttafcbiin 
Di dolci i^ beiptnfier Itamar fuperm 
/di guida fuor del freddo arido Verno 
Ala f uà verdejt^ calda Primavera* 

Forfè il SlGNORyfin che di molle cera 
Mi vegga il petto /inde' Ifigillo eterno 
M'imprima dentro nel più vivo interno 
J)el cor la fede fuafondata^tst vera; 

^Uon vuol con Vafpra croce al [entierertol 
Ma co" l giogo foave^fS* pe[o lieve 
Condurci al porto per la via men dura* 

forfè ancborscome benigno efperto 
FadrejtS' maefiro in quefia pace breve» 
A lunga guerra m'arw a j^ m^affecura* 

QVando{meYCÌ del &iel)quajj prefente 
Scorge per viva fede ad una ad una 
JJ alme gratie divine ^13' poi le aduna 
Tutte in un puntogli cor lieto»^ ardente i 
Tirar da tanta givja allhorji fente; 
, Che quanto giace qui f otto la luna^ 
La.morteùl mondo ì^ buona ji^ reaforfuna 
Riman poi fot io V amoro fa. mente* 
Et mentre fervon l'ali atgran penferOy {fnontt 
Hor fu I-mare y horful fiume y bor f^vral 
Veggio il Sol di IdfuJpUnderfra noi: 
Mt quando DIO,quando buomyfar qua giù cott 
V eterne glorie^ CT a bei raggi fuoi 
Difparir l'ombre^tT dimofirarjì it\ver9» 

Se 
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SE ne die lampa il del chiaray^ lucente» 
per metter foco in terra»acctò ch'egli ards 
Per noftro beniqual ghiaccio ne ritarda^ 
Che non s"" infiammi ugni gelata mente? 

E* forte la virtù^l*efca poj/emey (guarda; 

Largo il SIGÌ^OR y che con dritto occhio 
^ual alma è più veloce^t^ qualpfà tarda 
A correr per purgarfi al lume ardente^ 

Guerraìdifumon la viva face . . 

Minacctay^ sfida a morte^& a martiri f 
Per riunione pò f ci a a la [uà pace* 

Accende ti piante in noilmove i fofpiril 
Confuma in terra quanto alfenfoptactt 
Per adempire in del nofiri defiri* 

^^ 

DEhile^ inferma a la falute vera 
lOcorrojt^ deca al Sohcui fempre adoro» 
Mt volgo^lS* nuda bramo il cele fi e orol 
' Et vo al fuo foco fredda in pura cerai 
Et quanto in [e di sfida ^t amo [pera 

L'alma in quel d*ogni ben ricco teforoy 
Che la può far con largo affilio rifiorì 
Sanairicca>al[uo caldo arder fincera. 
Odde con que[ìi doni,^ quefto ardire 

Lo veggiaynon coH mio^ma co'l [uo lume : 
Et lo ringratfi co'l [uofitffo amore» 
I^on [arò e are a ailhor dt van defire^ 
Ma Iteve^ armata di celefli piumei 
Fer rivolare al del coH mio SIGNORE^ 

B 2 Forrd 
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VOrrei^cbe*l vero Sol ^cui fempre intfoco^ 
Aiadaffe un lampo eterno entra la menti» 
£t non Jì breve raggia cbefoventè 
Leva girando intorno a poco a poco: 

'Ma rifcaldaffe il cor co^lfantofice^ 
Che ferba dentro in fé viva ^ ardente 
FiammaSty quefte faville tardey ^ lente 
M^ardeffet molto in ogni tempOyiS* locpm 

Lo fpirto è ben dal caldo arder compunto^ 
Et f ereno dal bel lume il defìol 
Ma non bo da meforx,a a l'alth imprefa* 

Deb fa SlGNOfi, con un miracol^cb'io 
Mi veggia intorno lucida in un punto, 
Mt tutta dentro in ogni parte accefa* 

QVel pietofo miracolgrandesond*io 
Sento{la fua mercè)due parti efireme 
li divinoy^ P buman fi giunte infieme, 
et/ è DIO vero bufimoy CT l^buòévero DIO] 

lErge tan tratto il mio baffo defio^ 

Bt f calda inguifa la mia fredda fpemel 
CbeH cor li bere ji^ franco più non geme 
Sotto l' tncarco pertgliofo^^ rio» 

Con la piagata man dolce iiS* foave~ _ 
Giogo m*ba pofio al colio ;t^ lieve ilpe/o 
Sembrar mi face co'lfuo lume cbiaro» 

A Vaimt bumili con [ecreta cbiave 
Apre il ttforo fuofdel qua rè avare 
Ad ogni cor d*aliere voglie acce/o» 

Con 
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COn che faggio eanfigUo^ i$* fottìi cura 
Dee l*buo d" intorno iiS* dentro, iS* lugiyif 
Guardar* iOmarJfS' putir l'alma fpeffoi^freff^ 
Con fevero occbioi& congiura mtfura^ 

Sapendoycbe di DIO con la man pura 

Delfanto amor v*ifempre il volto impreffoi 
Si che faccio eh* egli in noiveggia fé fìeffo^ 
Non macchi fallo human lafuafigura% 

Lontan da fé l'imagin falfa fgombrii 
Et,mentre puòy/adomi de la vera. 
Chiunque al vero honor l* anima inviéi 

fit del divino amor tanto s*ingombrÌ9 
Che fi purghi ^13* rinovi ;onde l' altera 

fsce nenfcors^ it$ lui pia co/a vile» . 

IL buon Pajfof eon opre^ voci prónti ^ 
Ai nofiro ben moit*anni ha richiamati 
Il gregge fuo dal perig liofo prato, 
V^f mar rito erayal bel f ecuro montCm 

tot le colpe di lui, per far ben conte 
L*accefe voglie^in croce n'ha portato^ 
Ove idi chiodi ì^ f pine infieme ornato, 

* Sp^rfo ha d* acqua JtT di f angue un vivo fot ei 

Ondaci ^pafcuì^ riverifca infieme 
Il fadreeternoifS' con un pianto breve 
Lavi^ mandi in oblio ben lungo errore» 

Gran nebbia copre un con gran [affo il premei 
S*d un raggio fol di così vivo ardore 
Honfi jconfumaycome ceraci tieve» 

B i S'ie 
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S^ Io piena con H^acbeo dUntefo affètto 
Per mirar quel gran SolycFà noifA^Ì4rm\ 
M'alx,aJJi tanto yche le turbe intorno 
I^onfejJerQmbra al mio baffo inteHt$toZ 

Sparar p4>treiyche quefto indegno petto 

Qlifojje albergo;e*n quel breve foggiarne 
si mi fcaldaffe il fuo bel lume adorno^ \ 

Cb*toguftàffi altro: che mondan diletto: 

tt cbt poi lieta burnii nel gran convito 
Gli apprefentaffi una candida fede 
FfrmenfaJS' poi per cibo l'alma^e^l corei 

Tal cb*oi ver me diceffe: Homat sbandito 
Fta da te il vitiolis* larga ampia mercede 
berbera il cielo ai tuo verace amore* 

SE con Parmi cele Hi bave f$* io vinto 
Mefieffati fenfi^iy la ragione bumani^ 
Andrei c^n altofpirto alta, tT lontana 
Dal mondoyW dal fuo honorfalfo dipinto* 
• tr« l^ali de la fede ilpenfier cinto 

Di/peme bomai non più caduca^ van s^ 
S^ebbe fuor di quefta valle infana 
Da verace virtute alleato yis* fpinto* . 

JBf» bo già fermo l* occhio al miglior fine 
Del nofiro corfolma non volo ancbora 
Perlo defiro fentier falda^ leggiera: 
y^iS'^ 'A?*' del Sol'yfcorgo l* aurora; 
Ala per li f acri giri a le divine 
StanM non entro in quella luce vera» 
^ Vinno- 
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*ìnnocenùa da noipernoftfo err^rf 
^ Veggio punire ; e^'l ricco SIGNOR degff9 
pien d'infamia morir nudofuH legno^ 
Per tornar noi nel gi^ì perduto bonore* 

Veggio offènder con odio ti vero aworeà 
Et ferir Vbumiltd con fiero [degno; 
Vfat di crudeltade ogni aJprofegnQ 
Contra colui icbe fol per pietà mori^ 

'Allbor l'alta bontd di DIQfifiefe 

In parte al méndolond* ogni fedel pett^ 
Si fé pia forte a le più acerba offèfem 

paolo iDionifio^ed ogni alto intflletta 
Sì die prigipue al vero allboncb* Ì9te{(^ 
La mirabU (^gioif di tanto eff^tto^ 

^Vì Ido penjterje intrar non puoi fùvéhte 

X^ Éntro'l cardi GlESV'l'bacia di foro^ 
Il f acro lembo;ò pur /enti il fùo odore: 
Velagli intèrno ogni bor vivo 3^ ardente* 

Scaltro non mir'ybavrai fempre prefente 
Ilfu^ bel lume>cbe*L tuo proprio errore 
Sol i*allontanaiiS perde ogni valore 
Valmaje non lo fcorge^afcoltay iS" [ente* 

Non ti fmarrirlraddoppia ti vago volo; 
Cbe quando ei dJ il defio^non molto tardai 
A dar virtàyper giunger forx.a a fopra» 

Tuoi la tiofira falute;f^ bada .-.eT gua rda 
Vanimof9 guerrierjcome j'adopray 
S*ei fi vede M periglio inerme ^folo. 

B 4 Poi cbe 
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Poi che la vtra%fy invifibil ha (^pèr/eii 
N*apparve chiara in CHRISTO; ond*b9^ 
Vtterna bere ditdj^* ampia mercede 
fra Papertefue piaghe a mi traluce: 

^ualfcorta infidà^tS' vane error ne^nduce 
A por fu raltagloriofa fede 
De l'alma il fenfoyche foi' ombra vede; 
Laf dando U vero Sohch*^al del conduce? 

La cui virtù con formayiTcon l'efempre. 
Con la moderna BiftoriaifT con i* antica 
We chiama ff' fptona al deflrojS erto caUgé 

Ma quefio labirinto obliquo^tT empioy 
Che p99ia fempre in piò, profonda valteg 
Il fjwyedcr mftro ognibora intrica^ 

SE le dricUxiiCbe dal vivo/onte 
Divino fiillan dentro un gentil ccreì 
Appariffero al mondo anchor difuore 
Con bella pace in puro amor congiotuei 

^ forfè farebbon pia palefiitT conte 

Xjc cagion da fdegnar riccbezxji} CT bonorei 
Onde i più faggi lieti^ebhri d^amore^ 
Andrebbon con la croce a l'erto monte; 

Perfentir con la morte dolce vita 

Konfolo eternamentelma in quel punto ^ 
Ch'agli altri di lafdariquefP ombre fpiacty 

Quando lo fpirto vivo ed DIO congiunto 
Con bttmil voglia al fuo volere unita, 
Vapertaguerra gli èjecreta pace. 

Per 
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P£r h vittorie qui rimangon [pente 
Tal* hot le virtù pr i me iper e bratterà 
Contra de l^ altra la vittrice fchiera 
Alo/Ira ti fuperbo [degno y& l'ira ardente» 
Scintilla allhor di charttd non [ente i 
Ne de lealtà humiltd La gloria verat 
Sempre le patfihe*l del le ri da yì^ [pera 
Con V altrui [angue ajffeturar la mente^ 
Ma- nel SlGNOK^quancCeifatt^bu o qui vinfè 
Lo inferno^ é*l mondo^dt luce infinita 
Lampeggiar [empre le virtà divine» 
L*Humilta lo [pogliò;l^ Amor lo a'uvin[e 
^ Di laccio}^ in croce con còivdiiHr con[pittìf 
Diede a lui morte id tutti g li aftri vita • 

IN /orma di mu[aico un*alto mur» 
D'animate [cintille alate JQ* prèfie 
Con catene d'amor [i ben contejie^ 
Cbe Vuna porge a l\altra il lume pure j 

Senx,a ombraycbe vi formi il cbiarojty [cur9^ 
Ma pur vivo [plendor del Sol celere, 
Cbe le adorna^incolorayOrdinaytS' ve^e^ 
jy intorno a DIO co'l mio penfierfiguroi 

Et quella poiyche in velo buman per gloria 
Seconda éonora itcieUpiù preffo al vera 
Lume delfiglio^S' a la luce prinut* 

La cut beltà non mai vive pen[ero 
Ombrar poteo^non cbe ritrttr memoria 
In carte^tT men lodarla indegno in rima* 

S 5 ^a^ 
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Orafi rotonda palla acce/a ini orno 
Di mille /Ielle veggio^ un Sol^che fpl^dt 
Fra lor con tal virtùych^ognibor le accende* 
Non come ti nofirotche le fpegne il giorno. 

Hot quando fiaìche Valma in quel foggiamo 
Segua il penfier^cbe tanto in su s^eftendey 
Cbefped'o quelle he^n del piglia, non rende 
A la memoria poi nelfuo ritorno} 

Ond'io dipingo in carte una fifca ombrm- 
Per quel Sol vivo;(^ de lecofe eterne 
Tarlo fra noi con voci roche yìS' frali. 

^uant'ei fivuol falbor moftrandi (cerne 
La mente^yiS' fol quandi ei le prefta Cali 
F^UiZ^ mentte i^ nebbie apre, iS' difggtrà» 

^^ 

TAVhor Fbumana mente alleata a volo 
Con l'alt de lafpemeytS" de la fede 
(^Aiercé di lui^cbe'lfa) [otto fivede 
Vaerey^ la terrai er l'uno» ^ l'altro foU> 

Ifoi formontando,^ queftOit^ quello ftuolo 
Degli angeli abbandona', perche crede 
Effer di DlO/igliuda»^ vera beredfS^ 
Onde vola avariargli 4/0I0 a/oh* 

Egli pietofo non ri/guarda il merto, 
I^ e l'indegna natura^iS* folo fcorge 
Vamor^h 'a tato ardir l'accede y iS* fprontt* 

^aljcbe i fecretifuoi nel lato aperto 
Le mo[ìraii3' la piagata man le porger 
Soave meni e 9k^ poi [eco ragiona* 

Già 
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Glifi rinverete la giojofa fpemey 
Che quafi fecca era da me sbandita^ 
Di veder l'alma^tS' f»al da 90Ì gradita 
Terra^cbeìl gran ffpoicro adomaitS* fremfi 
Odo c*bor gente intrepida non teme 

Tormenti ity morr€;anzi è cotanto ardita 
A la fede fra noi quafi fmarritay 
Cbé*Lfangtie loro agli altri è vivo feme 
Sìfecondoìcbefoi ben pochi eletti 
Fan da molti chiamar ad alta voce 
Il verace SIGNOKgid loro ignoto: 
Et^a (corno di noi^on vivi affetti 
Il fegno ancbor de ^honorata croce 
^Faran con^aggior glwa al mondo noto» 

N.£ l'alta cimajdove l'infinita 
Provi denx^ fi moftra ymi parea 
Feder l'infegna di queWafpro^ rea 
Morteycbe diede a noi fi dolce vita» 
Era lucida yff chiara JìS* sì gradita» 
Ch^io lieta delfuo bonor mecogodiai 

Stando udì voce ificielyche fi dolea^ 
'ellafoffe da noi quafifcberntta» 
Et chi le murate i panni ^tT ogni fronte 
ybonorafe di lei; ma nulla mente 
Pur' ombreggi affé il gloriofofeg no» 
Pregar dunque fi de conte mangionte» 
Che /opra noi non cada il giufio /degno» 
Dandone in preda a men dewota gente» 

& é Qwunfue 
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OVunqut giro gli ecebi io fermo il core 
In quefta ofcura luce^is* vix^r mort-m 
\ J^oftfo{dovemil fentier dritto dal torto 

M^lfidtfcernt infina l*ultinm f»ore^ 
Sento borperfalfafpeme^ kor per timore 
Mancare a l'alma ilfuo vttal confortai . 
Snella non entra in quel fecuro porto 
De la piaga^cb*in croce aperfe Amore* 
Jvi s*appagayfy viveri vi ibonora 
Per burnii fedehui tutta fi ftrugge 
ter rinov^rfiaValtra miglior vita* 
Tanto ella quefi e forche yty mondane ugge 
^ cbifayxy del vero Sol gode l'aurora^ 
\ J^antojiiù dentro a leififia fomite 

i 

S£*/ Sohcbe i raggi [noi fra noi comparte 
Sempre con non men fia^cbe giufia voglia^ 
Ke ^fie di virtu^di vttii fpogliay 
Ter fua dolce mercè xnon per nojlra arte, 
. Jn vece di voltar volumi y^ carte 

Preghiamo luiicbe d^ogni errormffciogtia: 
Che quanto Palma più d* altro s* invogli al 
Tanto più dal camin dritto fi parte» 
Voccbiofinifteo cbiufose*l d^ro aperto» 
Vali de lafperansuiy k^Hie la fede 
Alxanfopra di fé ciaf cuna mente* 
fer verace bumtltd pia fifa certo 

Dei fajcri detti ^^ più a dentro gli f ente 
am Colut^chefoco Ugge^i^ molto cndt» 

5 tn 
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S7« Vfe ^ue/fafallaceitr breve fpeme 
Terrena è fpentainefi cangia il cot9 
fcrminaccieyiufinghevodioioà amotei 
Ne brama adacqui fiatane perder teme: 

A che conquel^che rìdej^^uehcbegeme 
De'varii a^em fuohperdo fUf i'bore, 
Mojfa da naturai mondano errore^ 
Che informa di pietd m* affale ^iS" premei 

Jion^de la rea pianta il primo amaro {». 
Frutto in mefecco:ond'ancbo il mortai gei 
Mette languido il fior onerala fronde. 

J^a [pero J^omaiiChe'ifempre vivo^f^ eéiaro 
Foco dtvino arda il malvagio verme; 
Che dentro La radne mia s'afconde9 

D^Ofwfoilluflre^ difatfo verace^ 
b' tniquo gjuftoi^ di nimico berede} 
Ardiio per amn %forte per fede4 
Impewfo in guerra, bumtle in pace» 

Render può l^buom la viva eterna facty 
^and^ élla fignoreggia lealtà fede 
De Ùalmai^ tndipoifa ricche prede 
Del tefoTOxch*al tfenfo infirmo piace» 

jipre la calda^fT fempitetna luce 

Cinta de' raggi lampeggiando intorno^ 
Le uoftre folte nebbie;t!y /doglie il lacAc^ 

£t mentre ^b* ella infiamma ii3* ^b'eHa luce» 
Securo altri camina in ù bel giorno > 
Che gli dtfcopre ogni n^fcofio laffia* 

^uan" 
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QT^ando nel cor da la fuperna fede 
Giunge il raggio dtwulprima l*invogldj 
A lafdia^la bramofa indegna voglia 
Di faticar per vilkreue mercede* . 

Toiìfe purgaiOilT fatto bumile il vede: 
Tentiti dei fuo ertor can grave doglia^ 
Lo raccendete rinova in tutto^efpogiim 
Del mondo ^iS* Varma di ceieflefede* 

£t poi gli mofira queflo ancbo efferjùmbrA 
Del vero lume yfS* arra de la pace; 
Che legar puote i chiari fp irti infieme* 

Si vede l'alma allbonpoi chefifgoikbra^ 
Ne la porta del deludi fedele fpeme 
Entrar ardendo ne l^etemafact^ 

«ito* 

Tira fu l'alma al del co* Ifuod^ amore 
Laccio 'attorto il gran Padre; fT ftringe il 
per man del carofiglio^ty fihel modo, (^nodo 
Non men che l^opra fìeffa^appàga il coreZ 

Tal cb'jo fento fottìi vivace ardore 
penetrar dtntro stich'' ardendo godoi 
Et chiaro /kS" alto grido afcoltoyty odo 9 
Che mi richiama a più verace honorem 

Gradi di fede ^tS* charitate^^ fpeme^ 

Et di quella bumiltdìcbe l buom fublima» 
Ni fanno f cala in fino al del fupernol 

Oue l'alme beate unite infieme 

Di mano in man da Ptdtima a la prima 

i Si miran tutte n<l gran f picchio eterne» 

Chi 
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Cui temerà giàmai neì^tjìreme bore 
De lafua vita il mortai colpo ^tsr fer»^ 
S'ei con per/etsa/ede erge ti penfiero 
A quel di C HdlSTO in croce afpro dolora 

Chi delfuo vaneggiar vedrà l" horror e y 
Che et paventa quafivjcuroyiS' nero 
I^embù in quel punto: pur eh* ai lume ver9 
Volga la vifta del contrito core} 

Con quefle armi fi può V^l firn a guerra 
Fmcerficurol^ la cele fi e pace 
Lieto acquijìar dopò'l terrcflre affanno» 

JNonfi de con tal gutday^ fi verace; 

Che per. guidarne al del dicefe in terra; 
Teme/ de L'antico bofie novo inganno* 

VBggio turbato il del d^un nembo ofcurOi 
Che cinge l'aere imornoy CT ne promette 
jCon tempefle^con tuoni ìi^ coti fojette 
Far caldOyiS' molle ti t erre n freddo ^i^ duro* 
Forfè l'alto Metor vuoi*hor con puro 
Foco le fi er ili btrbey^ imperfette 
Arder fi>c' babbian poi l^almeyi^r perfette 
Il vago fuogi ardi n lieto ^^ f ecuro: 
Fri a che da le radia in tutto [velli 
^uefta di verdi^ ben compofi e fiondi 
Kiccait^di vero bonor povera piantai 
Fere he più che mas lieta, ri novelli 
Germi co/perfidi rugiada fanta^ 
Cbefian di frutti ^^ fior jempre fecondi' 

òe 
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SE per ferbar la notte il vivo ardore 
De i carboni da noi la fera accenjS 
Nel legno incenerito arfoyconvienfi 
Coprirgli sicché nonfimoftrtnfuoreZ 
guanto più ^conviene a tutte labore 
Chiudere in modo d'ognintorno i fenfi^ 
Chefian miniftri a ferbar vivisiT inten^fi 

I beifpirti divini entro del corei 
Se s* apre in quefìa fredda notte ofcura 

ttr noi la porta a V inimico vento; 
Le f cinti lie del cor dureranpoco* 
Ordinar ne convien con fottil cura 

II fenfoionde nonfia de l*almafpent9^ 
ter le infidie di fuor jl* interno foco* 

VEggio in crocf U SIGNOR nudoy^ dìfitfo 
Co i piedi yf^ man chiodateceli deftrojato 
Apertole* l capofol di fpine ornato; • 

Et dal vii gente dtogni parte offe fot 

Jiavendo fu le f palle il grave pefo 
De le colpe del mondoye'n tale fiato 
La morieyiS' V averfario ftuolo irato 
Vincer folo co^l cor d^ amore accefo* 

tatienxa^bumilidyvero ubidire^ 

Con l* altre alme virtù furon le fi elle ^ 
Ch'ornaro il Sol de lafua charìtadei 

Onde ne Vafprapugna-^ quefiaj& quelle 
Fecerpiu chiara dopòH bel morire 
La^lorta del'erernafuabontade* • , 

^e/To 
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QVeflo ver noi maraviglìofo effetto 
Di morir DIO fu l*afpra croce ^eccede 
Ogni bumano penfiero:onde noHvede 
Con tutto il valor fuo noflro intelletti 

JUafe del bel mifttrio in mortai petto 
Entra quel vivo raggi oycbe procede 
Dafopra naturai divina fede ^ 
Immantinente il tutto baurà concetto» 

j^e*yC^baurdfol'in lui le luci fifjey 

Non que\ch*intefe meglio» è cbe più leffe 
yolumi in terrayin del fard beato» 

In carte quefla Ugge nonfifcriffel 

Ma con laflampafua nel cor purgata 
Codifico dj eamor GlESV^ ^'«yr?^» j 

« - - ^ 

SEHfidelfèrvoyd cut per vero ajf^tto 
Sifcopre il mar de la bontd di D10$ 
Non baveffe per gratta in lungo oblio 
Del viver fuo tuffato VintellettOy 
iìauria con tal ragione odio$^ difpetto 
Al vaneggiar paffato obiJquOiiT rio; 
Cb* impedirgli potria quel lume pio 9' 
Che purgai^ empie ognt mortai difetto* 
Il quale in quefte onde tranquille vuoUy 
Cbe I* immerga jiS* fi fati iy(T non fi volga 
^ mirar le gid corfeyiT torbide acque: 
^cciò mentre è ancbor^ebihnon ritolga 
Upenfier da colui ;cb* accender fuole 
La fpemejin cui'lgra Padre fi compiacque, 

Voccbio 



i . 



42 Rime Spirituali 

L^Occbio grandeiiS* divinoy il cui valore 
Kon vide^ne vcdrdlma. [tmpfe viedei 
Toglie dal fette ardente{Jua mercede^ 
I dubbi del fervil freddo timore: 

Sajjendoycbe i mementi tutti ^IT labore» 
Le parole yi penfienVoprtitS lafedfi 
Difcerneine velare altrui concede 
Ver ingannile per firx.a un puro core^ 

Securi del fuo dolceytS'' gtufio impeto% 

I^on come il primo PadreylS' la [uà donna^ 
Debbiam del nvjìro ertor biafmare altrui j 

J^.a ccn la fpeme acce fa y{^ dolor vero 
Aprir dentroypaflando oltra la gonna^ 
IfaUi nofiri a pAo a fol ^on lui\ - 

FVgiendo ì Ke gentili il crudo imperi 
D' Herode per divina alta cagione 
Fuor de i*hitmana lor enea ragione 

-^^^iEhtrttr del natio regno al camin vero: 

Coti conviene a noi /uggir dalftro 

Mondo nomicoitS' conptù acuto [prone 
Trovar la noftra eterna regione 
Per altro piàfohngoytS' bel fent€r9* 

Altera voglia JO* no difubidire 

Ne fé cader dal cielo in quefta vallel 
F* purga un lungo efilio un breve errore^ 

Ma per g ratta di DIO può rif altre 

Vbuomo a la patria vera^al primo bctfforc 
Per fmel de l^bumiltdfjecMto calle* 
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Qì/ando il turbato mar s'alx.a,^ circonda 
Con impetoytS- furor ben fermo fcogUo; 
Se faldati trovaUl procello fo orgoglio 
Sifrange.tr cade in fé medefma V ondai 

TaCioys' incontra me vien la profonda 
jicqua mondana irata;come foglio 
Levo al del gli occhi;^ tanto ptu la Jpogit9 
Delfuo vigor^quanto più forte abonda. 

JE/ fé talbortl vento del defto 

Ritenta nova guerfa;io corro al lido: 
Et d'un laccio dfamot con fede attorta 

Zefro il mio legno a ^uella.in cui mifido^ 
^yi(,a pietra GlESF';si che, quand'io 
yo^lio,pojfo ad o^mbcr ritratmt in port9^ 

Equanit è infermaìXT da fé vihconfai$9^ 
j Occhio mirajfe l' buoni nofira natura; 

Ch'ai crefcere,^ fcemar de la mifura 

Trefcritta al corpo altri, s'adopra invano y 
De le bt fogne f uè l'ingegno bucane 

Al Fadri eterno con la mente pura; 

Che vefle i gtgU.iS' de gh augelli ba cura; 

porrebbe Iteto o^ni penjitrotn mano* 
Ches'ei tutto l ben noftro h^ in fé raccolta; 

Ami folo pur lurjol prenda a f degno 

pTolger le luci altrove un gentil cote* 
Col lato aperto fu dal f amo legno 

jV<f chiama fempre colmo ti petto, e Ivolf. 

D'infinita pietàid'immenfo amore. 

Tr0 
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TRagiehyty nebbia corro d DIO /oziente 
Ptrfico'ity lume; onde i ghiacci difcidk 
SianOiis' gli ombrofiveli aperti ^^^ $clti 
Da la diurna luce ^^ fiamma ardente» 

Et fé freddaiHy ofcura è ancbor la mente. 
Far fono i penfier tutti ai del rivolti: 
Et pa rjcbe dentro in g ranfilentio af colti 
Vn fuonycbe fol ne r anima fi fente: 

Et dice: Non temencbe venne al mondo 
GIESV^ d'eterno ben largo ampio mare. 
Ver far leggiero ognigravofo pondo» 

Sempre fun l onde fue più dolci jfS* chiare 
A chi con burnii barca nel gran fondo 
De VAlta fua bontdfi lafcia and0r€M 

! 

SE del mio Sol divtnp io fplendenie 
Lume nel me/LM giorno puro alterò 
Rapprefentaffe ogni bora il bel penferé 
Fuor d*ogni nube a l'amorofa mente^ 

Huopo non fora mai la cieca gente 

Cercare in queflojò in quell'altro bemifper^ 
Ke V amate fue fielle un raggio vero; 
Che ne moftraffe ilfuo bel lume ardente* 

Ma la nebbia de i fenfid noififpeffo 
V afconde'ycbe V interna vìfia inferma 
^uelfolgor cerca in altra minor IttfO^ 

Cheje htnycome debil^non è ferma; 

. Fermo è il de fio ^ch' ad un fin la conduce 
Hot ne le pelle ^iy bor nel Sole ifiejfo» 

Mira 
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Mita l*alto prinàpioyùude detiva§ 
Animaci* effer noftro;^ vedrai benil 
eh' ci quégià ti mandò con qmUafpene^ 
Del cui gran frutto il proprio error ti privai 

^ei preffo/ntefi paga a P altra riwa 
D* eterna gloriaìOver d'' eterne pene. 
Come qui farai ftatajd lefitene 
Volta del mondo^del lor canto fcbiva^ 

J^ebfrt^cbe non ti volgan le feconde 
Da la prima cagione:onde'l diffegno 
Divin s^ offenda da mortai colori. 

Kon fottragge la gratia%ne ci afconde 
La bella luce l' immortai foftegno; 
Quando etftenda il pentire inoftri errori^ 

ALmaypoicbe di vivoytT dolce bumore 
Ti pafce il caro Padre^ergi fevente 
Lafpeme a luiic*ba dileguate ^iS'fpent e 
Le*nfidie a f co fé in noi dal proprio amor e n 

Con la eroe e ^co*lf angue iiS* co^lfudore» 

Con lofpirto al periglio ogni bor più ardente^ 

Et non con voglie pig reìtT opre lente 

Dee Vbuomfervire alfuo vero SIGNORE • 

Ogni fatica è dolce d quelle membra» 
che vivon fempre unite(Jua mercede') 
Al $Mpo lor^cbe viffe in tanto amaro • 

I^l mio fido penfier pur mi rimembrai 
Cb*eid*ogni benfiiperfefteffoavaroi 
^sttf'bor'è largo d fbi l'ama con fede* 

Signor» 
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SIGNORicbe*n quella inaccéffibil luce, 
^uafi in alta calìgine/ afe ondi; 
Ma viva grati a^^ chiari rat dij^ndi 
Da V aito fpecchioyond' ogni ben tralucei 

Genera ti tuttos^ a fine il conduce 
Vn folo cenno tuo;cbe puri^tS' mondi 
Far può gli affetti altrui di fo^x,i infmonS 
Pur che l'iuomfegua tefuo vero duce: 

Ri/guarda me ti prego tn quefiù centro 
Jerrfftre afjiittal'^^come fempre fole. 
La tua pie t ade al mio [campo prox^eggia» 

Tiramt homai tanto al tuo regno dentro; 
Ch'almen lontan mi fcaldt il tuo gran Sok 
Et poi vicinilptcciol mio riveggia» 

Immt lume del mondo^V chiaro honort 
^ Dd etelo òor,che'n tefiefo ti tua bdgd 
^al virtù ti [oflenne;ò pur quai nodi 
V^avtnfer nudo tn croce cotant' bore? 

lofol ti fcorgo afjiittOyìS' dentro^ CT fore 
Offe[oji3" grave pender da tre chiodi* ^ 
Ktfponde: lo legato era in mille modi 
Dal mio fempre ver voi fi dolce amore» 

Lo quale al morir mto fu fcbermo degno 
Con l'alta ubbidtenx.a;ma lUngrato 
Spirto d'' altrui piiiyCbe'l mio mal m'offejt. 

Ondato non prendo il cor pentito afdegno 
Già caldo ytS' molle;ma il freddo indurat%ì 
Ch'd tantofoco mio mai non l'accefe. 

^uan- 
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QVandofia il dì SÌGNORyché'l mhf'^féri 
IntentOìiy fiffo in vot fempre viveggia 
Che mentre fra le nebbie erray tS* vaneggi^ 
Mal fi puote fermar^nel lume vero* 

Scorgo fovente un^bel dijfe£no altero^ 

eh* entraci mio i:or lo fp irto voflro ombreggiti^ 
Ma quel vivo color je ben lampeggia; 
Pur nonfimoftra mat chiaro y^S* intero* 

Debfquarci homai la man piagata il velo y^ 
Cbe'n quefto cieco errar già quattro lùlìri 
Fra varie tempre anchor mi tiene involta • 

Qnde nonptù da rai fofchiyod illuftri 
S'ajfreniìò [proni l'alma;ma dtfciolta 
Miri il gran Sol nel più beato cielo» 

C Eie/le Imperaàor faggio iprudentey 
Sacerdote divini pafioreyiS' padre * 
Muovi ver noi da le tue invitte [quadre 
Vn fol de i raggi tuoi chiarOilucente; 

eh' allumi y& purghi homai l' o/cura gente 
De la tua f pò fa noftra vera madre: 
Rinova in lei l'antiche opre leggtadrey 
Che nacquer fol di charitade ardente. 

Va il gregge fparfo per cibarfi^iS' trova 
I pafehi amari ;ond'ei fé n* tornai^ ode 
Rifonar l'arme altrui nel proprio ovile* 

Et's'aUun{tua njerceàe)in pace gode 

Shche la guerra fprer^^t^ tenga a v'\le% 
fer difiurbarh ti mondo ogn' arte prova* ^ 

Del ^ 
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DEI mondo fy del nimico folle ^IT trmn^ 
Gir trionfando jfT de l'iniqua morte 
SIGNOR chiudendo le tartaretfotte 
Pur con la nuda tua piagata mano^ 

Verto obliquo fentiero^iS' drittoy^ piana 
Farne ad cieloi^ le tue luci /corte 
£jfere ^ fanti Padri a quella cortei 
FHor conduffe il valor più/:be bumano^ 

Grand*oprafu^di Re faggio prudente, 
Ma raccore i dif^erji miei penjieti^ 
Aprir per fvrTLU V indurato pettos 

Farycb'in mefian l'altere voglie fpente% 
Raccendendo i defiri bumiltyt^ verij 
Sol de la tua pietà fia degno egktto. 

^^ 

DI vero lume abiffo immenfo^putù . 
Con l'alt a tua pietà le luci amiche 
Rivolgi a quefli^quafi vii formiche^ 
Saggi del mondo^c* hanno il cor fi duro*. 

Rompi de l\ignoranx.a ilgroffo muro^ 

Cb'ancborgltcopre;^ quelle nebbie antichi 
Del vecchio Adamo f caccia yempie nemicbt 
Al divin raggio tuo caldo jt^f ecuro ^ 

Tahche rendendo alpaftorfanto bonore, 
Vefliti fvl di pura fede viva 3 
Portin la legge tuafcritta nel core: 

Mi che de i proprii affetti ogni alma fcbivay^ 
Voli con Vali del verace amore 
A la beata tua celefte riva% 

Lt 
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LE braccia apt^ào in croce^e Palmei e pure 
PiagbeAargo SIGNOREiapri/fì Jl cielo. 
Il likpù faffiyi monumentèyi velo 
Del tempio antico Jfy V ombre ^tD* lefigure^ 

ttf mentì humane ififin^ ailbora ofcure 
itlùminafttlfy dileguando ilgielo. 
Le riempieftt d^ un* ardente zelo; 
Ch^aperfe poi le [acre tue fcritture* 

Moftrofji il dolce imperio jiS' la bontade; 
Che parve afcofa in quei tanti precetti 
De Vafpra.tTgiufta legge del timore. 

0* defiata pacesò benedetti 
Giorni felicitò liberal pietade^ 
Che ne fcoperfe gratiatlumeiamore! 

PAdre noflrOitS* delciel con quanto amore y 
Con quatagratiat CT in quanti vari modi 
Dal mondoy^ da [e fteffof huomo [nodil 
Aceto libero d te rivolga il core* 

Rivolto poi di puro interno ardore 
V accendi)^ leghi con poffenti nodft 
Indilo fermi con ss faldi chiodi; 
Ch'ogni afpra morte gli par dolce bonore» 

Dal fermo fiato poi nafie fa fide» 
Da la fé lume^^S dal lume la fpefhel 
£t dal vero fperarfbcbi più vivi» 

TercBt non più rubeflo il fenfo>crede 
A lo fpirtoiondé al del volano infieme% 
Progni ctàr A mortai ritrofijisr fchivi. • 

C Ter 
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P Et fide icfoicbc^l tuo piente tS' fitte 
Braccto creò queft*alma;i3' che venifti 
A dare ordine ai mondo: onde vefiifii 
AltojtS' divino buffa bumana forte: 

Et che fu Vaffra cfoc$^cerba morte j 
fet l* altrui colpa Jbumtle ylS' p^ii f off rifliz 
Et cbiudefli lo infimo JiS' indi apnjii 
Ter me del ctel le glorio fé porte* 

■2Je però t'amoyquanf^io debbo ondato 
SIGNOR del mio fi 1/ ir meco mi doglio^ 
Chefirfe allunga ilfil de la mia vi4a* 

Uon ardsfco allentar ^ne men di f doglio 
li nodose he legò la tua infinita 
So nta;maf copro ilgiujìo defir mio* 

NEgar Monpoffo è mio fido confirtoy {Chon 
Che nonfia deftro il luogo^ t* i-tempo j 0* 
^er far voi certo de l'interno ardt^re^ 
Che cotant'annt dentro accefo porto* 

Mt perche queflo^ò quell'altro diporta 
Sottraggia alfempre procurarvi bonore 
1 f enfile pur bomai firmato il core 
Di non mai volger vela ad altro porto» 

/id*aveggiohor be)Cbe*l mtidoytS' flerfi, (^ fpim 
Torcer non panno il defiroii^ faggio piede 
Dal camin drttto^/et rifguarda alfine^ 

Aia il proprio amore f3^ la non certa fedf 
De le cofe tnvifibili divine 
ì^e ritardano il corfo a la mercede» . 

Dì 
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DJ brevi povertà larga rictbeKiLar^ 
Efempio a fervi tuoi SIGNOR fnoflrfifii 
C on PopreitS* poi con le parole ufafti 
Se mplice g ravitate^bumile alteKx.a: 

Bt d^ ambedue con pura alma dolcezjia 
Sr vivo del tuo Sol raggio manda fii; 
Cb'effi bebber con. dejìi purgati i& e afii 
D^afpramente morir fumma vagbtx.s^a* 

Acciò cbe*l grido tuo grande per loro 
Foffe dal fordo^i^ falfo mon do in tefof 
Gridone be dal del cbiama a vera vita* 

Qn de [parando il [amo foco acce[o 
Ne mofìra la via dritta al bel te[orOi 
Da te [erbato a notycb'era [marrita* 

LE noflre colpe ban moffo iVtuo furore - 
Giuft amente SIGNÒÌf., ne i nofiri danni; 
Ma [e l*Ojfe[e avanzinogli affanni j 
D* affai la tua bontà vince ogni errore» 

Chiede mercè cia[cun carco d borrore^ 
Depofia la [uperbiayiT i ricebi panni; 
Non fé ragione in lungo volger d*anni 
^el^cbe'l divingiudicio ha in fi poche bore* 

p*edfl pajfato maUpiange^lpre[entei 
Teme' l futuro jfS* più tl[upplic$o eterno: 
Che tal vita tal pregio alfine apportam 

Scorga il bel raggio tuo la cieca gente; 
Senta il rimedio del tuo amor[upernol 
Aprafe di pietà l*immenfa / rta* 

C a «I- 



js * Rime Spirltualt 

« 

RJnafca in te mio cor queflo almo giorno^ 
che nacque a noi coleri di cui nafcefti^ 
Inanimo eccelfofuoiPali ne f refi i 
ter gir volando al vero alto foggiomo* 

ID/ molti rat da pria cofperfo intorno^ 
£ra tljuo mortai veloì^ mille defti 
Sempre al benfarpenfier divini Jjonefiì; 
Poi dentro ilfer di maggior lume adornom. 

SòyCh* ella prega te per noi;ma è pio 

SIGNOR prega tu leij che preghi in mod^i 
Cb*iofenta oprare in me [uà vitalforz,a: 

Ond*io fciogliendOyanx.i fpex.x^ndo il nodo» 
Che qui mi lega^quefta bumana fcop^a 
Serva a lo fpirtotiS" folUfpirto a DIO. 

V Ergine pura iC he da i raggi ardenti 
Del vero Sol ti godi eterno giorno; 
Ilcui^el lume in qaefto vii foggiomo 
Tenne i begli occhi tuoi paghi ^ìt contenti* 

JHuomo il vedefiiitS* DlOlquando i lucenti 
Suoi fpirti fer l* albergo humile adorno 
Di chiari lumiyiT timidi d^ intorno 
I tuoi mi nifi ri al grand" ufficio intenti • 

Immortai DIO nafcofto in Mortai velo 
Vadorafii SIGNÒR;figlio il nudrifii; 
Uamafii [po[o\\3' Vhonorafti padre. 

frega lui dunque ,cbe i miei giorni trifià 
Ritorni in lieti;iSr tu Donna del ci eh 
Vf-gli in quefio de/Io mojirarti madre* 

S:ella 

J 



Della Sig* Vittoria Cplowa» $3 

STelld del noflro m^r chiaraitT ficm^ 
CheH Sol del paradìfà in terra otwéfli 
Del mortai facr9 nfantolanx.i adombrafii 
CoH vel vergineo tuo fua luce pur ai 

X2 hi guarda al gran tniracol^fiu non cura 
Del mondo vtle;tS' i vani empi ccntrajH 
Sdegna de l'hefie anticoìpoi cb^armafii ' 
D'invitta alta virtù noftra natura* 

Veggio il/igliuùi di DlOnudrir/ialfeno 
D*una vergine madrel^S" borainpemt 
Rifplender con la vefte bumana in ciehi 

Onde la fu nel fempre bel feteno 
jtl beato s* accende il vivo x.eltt 
Alfedelferv9 t^uì la catafpemtl 

<^ 

QVando fenz.afpeKKat^m aprir la pòrta 
Del bel crifialloyov^era cbiufo intorno» 
yolfe ufciffuor per fare al mondo giorno 
^el Solyche fempre gli è fidata f cori ai 

La caftitàìbenchefifojfe accorta^ 

Cbe Vera bonore^ non vergogna^ fcortti 
llfuo veniripur timida al ritorno 
Le fife incont ro palli detta yi3* f mortai 

Ma la fede la tenneii^ difie^cb'ella 
Guardale Apollo;il cui raggio lucenti 
Rende co^lfuo paffar ciafcunafiellal 

Et cbt quefto più cbiarojtT più poffente ^ 

Mentre toccbetd lei y fempre più bella 
l^ifplender la fard di gente ingente» 

C S Donna 
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DOnna dal del gradita a tanto honorem 
Chf*l tu0 latte ilfigliuol di Dìonudriva; 
Hot conici non t*ardjtvaii^ non t^ apriva 
Con la divina bocca ilpetsoye'lcoreì^ 

Hot nonfi [colfe ValmàHfS' dentro jtT fere 
Là virtUit fenfiits* ogni parte viva 
€9*1 latte injìeme a un punto nons'umva; 
Per gir tofto a nudrir l*alto SIGNORE? 

*Ma non convien con gli imperfetti bun^ani 
Termini mifurar gii ordini voflri^ 
Troppa al moftro vede/ertiiiT lo mani. ^ 

310 mrién terra;bor ne fuperni cbiofiri 
Vbuom mortài viveima debili ^tT vani 
òono a [afetne il modo i perder noftri* 

VNfocofol la Donna noftra acce fé 
Divino interra;^ quello in del ^accMleS 
Quella ftejjfa bontà chiara hor comprende 
i^intelletto^ch^in parte già compre fé* 

le parole^cbe pria l'orecchia intefe^ 

ter cele/le barmonia f anima inttdei (j>ride 
Con DIO immortai quel grado bora in del 
JDi Madreycbe con Vbmm qui mortai prefe* 

Cangiare oh ietto ^ò variar penfiero 

Mu^po non le fu mai;percbe i bei [enfi 
¥offe^ da la ragion riprefiyè vinti: 

iCb*infin 4 aiprimo giorno folo al vero 

^perfegli occbiyi^ glifpirti behbe acc^nfi 
Stempra 4t un foto ardor purgati}^ cintim' 

CC9 
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Con che pietofa ebari td foventt 
Apria il gran figlio i bei fecreti a voi 
Madre divina;^ con qualfe ne'fuoi 
Frecetti andafte voi J>ià fempre ardente* 
Jlvofirofanto amor prima fu tn mente 
Di DIO formato ity in carne quzfra noi 
ItìflrettOie'n del con maggior nodo poi 
Kimnfatopiàfaldoytypiàpoffente. 

S*ei nacqueuei morì /et falio al ciehf 
Per compagnayrifugio^ancellayfT Madff 
Se€9 vi jfcorgo ^con bumile affet to: 

Et bora ti dolce fpofoy^ l'alto padre^ 
C^l caro figlio a voi rendon perfetto 
Cuiderdon de l^ACce[o vofiro x,eh» 

L*Aho tmfiglio alP boriche elegger volfe 
I Madre a DIO in terra , coH divina curs 
Vedendo gid cader noftra natura^ 
Lei fola t enne ^e'n grembo a fé l^accclfe. 

jDalgiufto f degno fuo colui la tolfe; 
Cbefol ferma le leggi icH del mi furai 
Et fuor £ ombra d^errot candiàajfS' pura 

" Dal nodo univerfal non mai la fciolfe; 

Perche non la legòyne menù in forfè 
La làfciò di cader;ma care in mano 
Sempre ferbò quel bel criftallo intero. 

£t per far l*ordtn fuo piùjdrittoul torfe 
Per altro folo a lui noto fenteroy 
Et lo ccndujfe al camin mfirò bumano. 

C 4 ^ando 
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QVandovedefteyMadreyd poco A^ecm 
Alfigliiiol vùftro il vivo almo fplen€Ì4Tt 
J*^SS'^ ^^ i^^ occhi ìe^ n fua vece Vaf990r€ 
Sfavillar d*og n'inforna ardènte foco: 

Credo yC he ì vostri spirti Andar nel loco 
li e % [uoiypet riportarne al vostro core 
^ueiyche v*eran più carisma brevi b^t^ 
Furon concejfe al dolorofo gioco: 

Cbe la morte ^i cbiufelonde s^apcrfe 
Laftrada d.noi del ciehpr ima ferrata 
AfilUiUrpiù luftri da la colpa anticm» 

Lo feudo de la fede in x;oifofferfe 

Il mortai colpOyOnde ogni alma ben nata 
Nffl favor voftto fua f perite nudtifijky 

\ ^ ^^'^^ '^ madre il fuoJ^fiedH^^ ' 

^VJL Morto abbracciava^nelfido penferi 
Scorgea. la gloria del triompho altero» 
Cb*ei riportava d*ùgnifprrto elettom 

Vafpre fue piaghete* l variato afpetto 
L accre ferva ilmmento acerba^ feroi 
Jlia lavitt Oria de l* eterno impero 
F.ortava a Valma novo alto diletto^ 

E*i fommo Fadre ilfecreto le afrio 

Di non lafcimre il figlio;aftiLÌ baver cura 
Di ritornarlo gloriofojiS' vivo: 

Ma perche vera madre tlpartorio} 
Certo èycbe infino a la fua fepoltura 
S€?n(te bebbe ilfor d'ogni conforto privo* 

Chi 
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CHi djsfia di veder pura f^ altera (cende; 
Fiamma del ciel^ che fenxJi ardere m-^ 
Candida neveye un bel folytbe la rende 
Talycbe falda di lei unqua non pera; 

Viri la Verl'tn (actay Madre vera 
Di DIO col Santo fpirto^cbe difcenie 
Moggi alfuopetto^l Sol, che la comprende 
Dentroits* d'intorno con l* eterna fpcrai 

Et vedrà il chiaro fuo raggio cfilefle 
J^el candorgid dalfo£o sterdinato$ 
Che le teff e d'intorno ornata veftez 

Onde^quando GlE^V^ fia a noi rinatQ^ 
Le parti infitme fiwedran contefte 
Diwne bumanein quel parto beato* 

«Ito 

E Terna Luna allboncbe/ra^l Sol vero» 
Et gli occhi nofiri il tuo mortai ponefli» 
Lui non maccbiaftiJS' fpeccbio a noi porge» 
^ Da mirar fifo nel fuo lume altero: \fif$ 

ìfon radombrafti^ma quel denfosty nero% 
Velo del primo error co i fanti bonefti 
Tuoi priegbiie i vivifuoi raggi rendefts 
D' ombro foitXgr ave y candide ^t^ l^ggier»} 
CoH cbiaroyche da lui prendij^ofcure 
De le n^ti ne toglisi^ laferena 
Tua luce il caler fuo tempra fpventeì 
€be (opra il mondo errante ilùste puro^ ' 
Che qui'l nudrì^quafi rugiada^affrena 
De la giufta if4 fua faffettQ ardente. 

<i I Vadre ^ 
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PAdre Noi^del cui buon femcf tacque 
A DIO ri novellar VanticQ mondo 
AUhor^che nei gran peldgo profondo 
Celmo di_grat/e ^ rr or fi^mmerfo giacque: 

S -al puro occhio divin cotanto fptacque 
^uel fecolo vie men di queflo immondo; 
Comgiujia 'ira minaccia bor del fecondo 
Diluvio d" bumd fangueiiT no pur d'acquti 

Pfegacbe^n quel furor immite ytT pura 

lo la mète baggia^ t^ « delfuo bonor cardi 
Che man fi volga a nten pregiata cura; 

Ma < htm fa internarne nt e ydentro a Varca 
ViviA la fé de mi a chiara yt^ f ecura 
D^n^u4 mtbhÌA mortala d'ogni ombra fcar(4* 

ILf9rvì DIO ne t Arca ^iS' farvi pei 
t-Adre di miglior gente ygta n^n fono 

Cagione iOndUo ìdoé di vot ragiono; 
-. JNe ilfido aprirvi i gran fecteti Juoix 
4\da che fra tanto numero fot voi 

Kifguardaffe dal e tei per giufto^ Buono: 

jf *» voce^tn opra io moftraffeye un dono^ 

Lbe d* invidia^ UT d* amor infiamma bornoi* 
Quando l* odio y{^ lo f degno difcoverfe 

Al mondo^càe ne i* ira f uà fi giacque; 

Con dolce amor* itS* pace d voi s'offerfez 
^i mentre ch'allargò del furor l* acque; 

Con l'onde de la gratta vi coverfe; 

téìanfo il vofifo èen^oprargli piacque. 
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POtefs'h in ^ucfla acetlra aits ttmft0s 
Del travagliato mondOientrar m Vàr^ 
Co^l caro a DIO Noèlfoi ch'altra barca 
Nof^giova a V acqua perigliofa infcfìai 
O* con la fchiera bebrta,i,b* ardii ayì^ frefta 

V aperto roffo mar fexura varcA} ^ 

£t ft^i futilità del gran pefofcarca 

Ringratia DlOycantandoiu gio]a% t^fifta. 
jy con dietro il mio£ore allboryeb^io femo 

Cader la fede alfollex^ar de l*onde. 

Da la divina manfentiffe al^arfi* 
Mt s'al lor l*e(fsr mio non corrifpondfy 

JSlon è il favor del cielfcematojfpento; 

J^e ^uéi foccorjifur mai lenti yò fcarji* •- 

L* Amiche ojferte al primo tempio il pondo' 
Sgravar del nofiro errorlma non s^offetfc 
L*oftia divina al Padre ^anx.i ei foffitrfc 
Sol per un fegno il /acrile io immondo: 
jjoggi di novo bonor s'orna il fecondo 
Tempio filtce;boggi il SIGNOR fcoverfe 
£t V ombre ii^ U figurelhoggi faperfe 
i on pura offèrta il vero lume aI mondo* 
Il quale a Stmeone st adentro giunf e % 
ehepre^ò di ferrargli occhi pft femprcy 
fer fempre aprirgli in quello eterno Solete 
Et fé non che a la Vergin le parole (fey 

Drtz.tdyperche*l'mortr di CHRISTO UpUTt- 
Sartbbt morte in quelle dolci ttmpre* 

C 6 Vaura 
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L'dHr.a vi fai di CHRISTO in mex^e il pgi- 
Spirava a Simeon st vera vita» ( /s 

Chg con la propria fua da fé sbandiìM 
Sfava in quella di DIO chi ufo r fS^rifirefta; 

Fregando con interno ardente aff^fto^ 

Ch^effendo hor i'alma a tanto honor gradita 
D* abbracciar con virtù breve» iS'fiui^a 

: L* infinito di DIO verbo concetto , 

Jndafe a' Padri fanti a dir, cb'el core 

L* adorò in ttrra D10> cbe'l cinfe il hr<acci9 
Fanciidlo burnii }fol di ifilfafcia adorno» 

Il jualypoi cht di lumcygratiaìe ardore 

Fatto bavria cbiaro il modo ^a far lorgiorn* 
dndrebbf^ Or fciorgli de l'antico laccio* 

VEggio d'^aìgaìi di fango homai j/ carca 
Pietro la rete tuaycbe fé qualche onda 
Di fuor V affaldò intorno la circonda» 
Potriafpexji^rfiìe a rifcbio andarla barca: 

La qual»no.n come fml leggiera^ fcarca» 
Sovrani turbato tnar corre a fecóda* {JponàA 
Ma in pofpay e'n prora »^ Vunait a l^ altra 
E grave iiy eh' a gran periglio varca*. 

Il tuo buonfucceffoncb^alta cagione 
Dirittamente ele.ffe; (S* cor»iT mano 
Move fov ente per condurla a porto» 

Ma centra il voler fuo ratto s'oppone ■ 

JJ altrui walitia» onds ciajcun s^i accerto] 
Cb*^gli^£i^*i tuo ajié40 adojfra inverno. 

K, patite 
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QVante dclcezxe Andrea DIO tifcov/rfe 
Ml&or,€b-e)falutandol di Untano» 
Adora fi il fup piscio empio inffumanù; 
Ove ai Padre il Figlimi pep mi s'offer^u 
Co^lf amo foco fuo lo cor faperfe, 
htvi raccolfe con la forte mano 
Dentro l'alte virtà, cbeH noflro in/ano 
P'oler manda di fuor vaghe JS^T dtfperfe* 
Onde ne L'^afpra croce il dolceye'l chiaro 
Del del vedejhy (T qaslla dolce vita» 
Che parve agli altri ciechi dura morte* 
La tuafortexjca celere jtT fpedita 

littoria eleffe per vie drttteyfS* corte» 
Che fanno ti.vt^er hello, e'I morir caro». 

A La durezza di Tbomaf0 offerfe {de 

Il buon SIGNOR la piaga.iS- taiglidie^ 
Ardenti rai,ch*a verap* burnii fede 
V indurato fuo corioflo converfe* 
V antica y er nova legge gli [cover fje 
In un momentoioni* et fi vide herede 
Del cielydicendq: E' mio ciò, eh' et poffedtj ^ 
Se qi^ll'è mio» che tanto ben-maferfe •' 
Ond'ei gli diffie poi: Maggior* è* l merto 
Di creder finvifihiUper quella 
Vtrtùycke non ha in fé ragione bumana» 
Il ciel fu a lui co^l belcoflato apertoy 
A noi lajlrada i^ai^piu corta,^ piana 
ter fede d$ troviti' orma fué bilia. 

Non 
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NOn fot per la fua fmtntef^ pura^ tS* ^^ttm 
li Martir primo in DIO lelucififfè 
Tenne ìpregando Jtych^al del prefcrijpf 
II/mt delfuo morir degna vendettai 

JnxJ e^gni pietra a lui qua^^faetta 

Pareai cbe*l del p ite largamente aprìffez 
Ed ei pia prontoity più lieto fe*ngiffe 
Verfo la gloria aifuo mar tir^ eletta» 

terjuoi nemici ord:ne mercé impetra 
Madre con tal de/io per figlio caroi 
^^uant*ei pregò per loF con dolce pina • 

I^e mai lue t da gemma ad huomo avaro 
Fu in pregio sii come a lui quella pietra* 
Che più dritto gli giunge in tnet^l C04fe* 

QVel cbiarùfpiriojn cui viv», tT ardenie 
Foco celifle dentro in modo ardea^ 
Li>e ie fiamme mortatycb* intorni bavea 
Si accefe^d lut parean gelate^^ fpentel 
J^on hebhe il de/ir par co io le man lente 

Al te fero dona rlpercb 'ei gode a 
, De V alto €tefnQ\v già ricca vivea 

Lungi dal corjìofuo l* acce fa mente» 
Et dijft;lafua notte a l'empio duce 
JVtn era vjcuralperè e be' l gran Sole 
1/bavea de i raggi fuoi cinto jt^armate* 
'Con l^opr^^co t penfierycon le parole 
. Moffrò cbe poffedeaValmOiiT beato 
jàr^Qr^rorv t^mortak^la vera héce» 
' * Donna 
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Donna accefa anrmafat^ da PerrJm$e 
Fulgo lontana infolitario alktrgo 
J^armi lifta vedete lafcsandc a tergo 
J^antQ non piace al veto jetemo amamei 
£tJermato il defioy fermar le piante {jtergB 
Soura un gran monte: ond'io m$ fpeccbiOitT 
Nel Mio efempto; (X l*alma drix-no^ fT ergo 
Dietro l'orme òeat^jtT Vo^e fante. 
JJ alta fpelunca fua queflo alto faglia 

Mi rajfembraì e*l gran Solttlfuogri/ocoj 
Cotogni animo gentil* aneto rtfcalda* 
in talpenfier da vii r^odo mi fcioglto» 
Pregando lei con voce ardita JiS balda 
M* impetri dal SIGNORE appòfeXocu 

NE falta eterna rota il pie ferma/li {dire 
Donna immortah quando co'lfanto Mr- 
Quella de la/ortuna,i!r del martire 
Contra i nimici tuoiiietagirafti. 
jiprto ti ferro tuo coriiS* ne*l piega/li 
A minacci e ^ò lufinghelaniLi il defire 
Corfe alfuo fin per me gli fdegnty iy l*ire^ 
Trovando pace in // fieri contraftt* 
Jj^aìma nel divin monte aiierafiede^ 
^^DlOpafcegii eletn;e*l mortai vele 
Ne l*altroyov*ei la. legge al popol diede* 
Caterina y fé tn terra il titogran xelo 
Tant^alme traffe a layeraie/edel 
frega per mal SIGNOR^potcbe fé*n rw^ 

l'ran- . 
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FRMncef^ùy in cuhficomein burnii ctta , 
Configéllo d'amor tt vive impreffe 
GlESì^' eàfprefuepiagbeyi3'jol?elefe 
A mofìrarne dift l*imagin ve rat 

J^anio tiftrinfe^tTa te quanto intera 
Die la Jua formale le vtftutifieffe; 
Onde fra noi per la /«m fpofa erelfe 
Il t empio Jl feggioJtS" l'alma infegna altera» 

fovertatejbumsl vita^ (^ l'altre tante 
Gratie falx,aro al più ftMime fiato ^ 
^antopià ti tenefit,t^ baffo^^ vile^ 

Vamafti in terra^hor prega in del beatù 
Spi rio, cb^to fegua la beWorma bumile^ 
Jpetifietiii dejtri$^ l'opre fanti* 

Dietro al divino tuo gran Capitano 
Seguendo forma bella ardito entrafià 
Fra perigliofe infidieiafpri contrafti 
Con l'arme fol de l*bumiìtade in manot 
Mentre il mido fprezx.andoy \3^ nudo yiT piana 
Solo de la tua croce ricco andafti 
fer deferti felvaggij a noi moftrafii {noz 
guanto arda il divin raggio un corbuma^ 
Divo Frarueftola cui l^alto SIGNORE 
^el cor rbiflaria difua nMn dipinfe ^ 
Del dtvinfuo vjer nei sì grande amorfi 
Poi fé co t"" abbracciò tanto y eT diftrinfe% 
• Che fcolpìo dentro sii cb*apparverfor£ 
1^ ptagbeiond^ei ìa mortc^ t'I mondo vimfe^ 

Se% 
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SJtl n^me [qI di CHRISTO in cor dipinta ' 
Bafiaa/ar forfè, t^pien d'alto valore 
ynftdelferiuo sì;cb'ogni vigore 
Hafempre in^uerra di vu torte cinto: 
j^Anto ptà arditamente Ignatio fpintp 

^^JFà al tormentosa le heftie.fy al dolore; 
JHavtndoHfcuUo in lettre d'oro al core 
Stcuro allbor di pia non effet vinto ? 

Che nefocosne venti^ne faetta 

ì^eteana entrar fra cot al feudo %t3' ltii$ 
Siforte^e interna fu la fua dtfefa* 

Il mortai velo era in potere altrui : 
Ma l'alma.invittagiafecura eletta 
Stava cq'lfuo GIEW' d'amore accef^* 

LVme del deh che ne^fnpetnìgìri -t^ 

I T<*» porti il cor per non Cedute fcale^ 
(yue noftro fperar per fé non faUj 
Ke dafjiad buom mortahcbea tanto afpiri: 
Tu porgi agli affannati bei de/tri» 
Virtù da mnf piegare in datno l^ale: 
Tufolfar puoi^cb*un^alma inferma^iS' frale 
4l tuo vivofplendor i*erga^ i^ refpiri* 
benedetta lucei a a4Ì d* intorno 

Fuggon queflefalje ombre; C5r nudo.il vere, 
^uant'occbio mirar può ^chiaro fi f copre- 
Benedetto cÀuifib'ogni penfero 

Fuma a bei raggt;^ benedette l'opre^ 
CB-efien lodate in anello eterno giorno* . 
-^ • Deb 
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« 

E\Eh manda Santo Spirto al mio fnte!lett4 
W^ft chiaro raggto.da cut fugge ognobrà' 
Onde la fiamma fuaycbe fcacciaifT fgomha 
Ben indurato giehm* accenda il petto* \ 

U occhio al ciel s^erge\ma con f imperfètta 
Fofco lume mortai fpejjb s* adombra : 
Cerca l'alma il fuo btne^tS' poi j* ingombra^ 
Se (fé fa amando più jcbe^l vero obietta» 

Kon può la mia finita egra virtute 
Scorgere ì raggiane f enti r l*ardore 
De l'infinito Solfenx,a il tuo lume: 

Dammi ti pregoyò mia vivajalutet 
t'homati vefiita di e eie fti piume 9 
yoii d la vera lucerai vero amore m 

So NSTToA6«tUMrÙ« 

AVime htUe^th€vìvindéefempÌ9 ^ 

Defte qua già d*ogni virtute ardente} 
Et hor nel ciel più cbiaroy^più lucente 
Schernite il mondo fceleratoy^ empie; 
Mt>cui gravofoity non più udito fcempio 
Freme diytS' notteyfeux^ fin dolente, 
' Mirate [peffo>à me ponete mente; 

Cb'iojonper voi di DIO pur vero tempie» 
Et poi cbefenx.a mefinifle*$lcorfOy 

Che Natura vi diede ambo ad un tempo^ 
Salvandoti tpodoychevi ftrinfe intero: 
Eorgete,pregOydildfufoccorfo 

Al viver mio^nel quél troppo m*attempo% 
Cercando in feguir voi deftro fentero* 

Spirti 
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Spirti delcielyche confo avi canti 
La gloria del SIGNOR la fu lòddte» 
Et con via maggior forila dimofiratt 
l bei concetti rtpurgatg^isr fanti ì 
^he noi qui lungi fra mtferieJlS' ptanti 
Co ipenfìer hajjij^ con le voglie ingrate: 
percb'ad un fin le noftre alme create 
Pur fono, tS'vivon d* uno obietto amanti; 
Di propria mamcon quel divino ardore^ 
Che pafce roi qui peregrini in terra. 
Et fatta in patria voi bei fochi eletti;, 
l^ega te la preghiera ^cbe non erra» 

Vofra cvn quefìa mia carca d'errore; 
' Qnd^ti{fiofira me r ce)lieto l* accetti* 

VD/V vofteì eoHpUfi atti penjieri 
La vofira guerra in del fpirti beati 
Non di ferroso d*orgogUoiò d'tra armati^ 
Afa di concetti in DIO fi abili ji3^ veri 

Contra i nemict;cbe»in fé fieffi alteri, 
I nfup€rbirf dal prof rio amor legati» 
Contra il principio lor ctecht^iy ingrati^ 
Sol per imaginfalfe ardititi fieri» 

Ma fé ben per la patria^tT per l'honore 
Di DIO V* armaft e Jiy per la pace eterna; 
D'altra maggior virtù fu laviti or ia^ 

Voi vinchinafte a Vinfini4o amore 
Di GIESy*dolce;ondeH Padre fupetna 
Cratia conceffe d noi per la fua gloria. 

Beati 
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BEati voiycui iemp9>nefatHA 
Far può lcfpirit9vofifoa^sttOyi,JlAm9^ 
Neptr la notte ti dì viene a v9Ì manco: 
■Ne sopre nebbia ti S0I3 che vi nutrica^ 
ter labirinti , ò reti non j^ intrica j 

// vofiro pieìmaftd f ecuro y ts* franco 
Inportolne vi rende il pelo bianco 
yeccbiezza, al vaneggiar nofiro nefnica* 
Vnfolfico il defio nudrifcey e*ttcendt; 
£'l dolce defiar non ange il corti 
Ne la fatietd/aftidio rende* 
Gradito a maggior gloria i chi più amore 
Hebbe a DIO in terra:ne V invidia ejjtnde 
Vunypetchc V altro babbia pia grSde tonan* 

AKgel beato/i cui il gran Padri tfprefe h 
V antico pafto; tr poi con noi quel nodii' 
eie die la pacejl^falute^*l moda 
D'offervar l' alme f uè larghe proméffel 

Luiicb'alpietofo ufficio pria ieleffcy 

Con Palma incbinoyfS' con la mente lodo} 
Et de lealtà amba/data ancbora io godo» 
Cbe'n quel virgineo cor sì ben /impreffi: 

Afa vorrei mi m^firafti il voltoye i gefiil 
l* burnii rifpoftaytS' quel cajlo timore; 
V ardente ebari iàjia fede viva 

De la Donna del cielo^ con cbe honefti 
Defiri af colti ^accettiibonori^ tyfcrivm 
I divini precetti entro nel core» 

D^altrop 
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D* Altro yche di di amamelo duro f malto 
Hebbe lo feudo allbor;cbc l'empUyfTfor^ 
Del fuperbo nemico invide feti ere 
Mufferò in del quell^orgogliofo afaltoi 

?AnS^hper la cuiforx^ ella il malfatto 
fer*da la luce chiara a f ombre netti 
Il cui iel pregio fu gratiay^ podere 
Di non peccare» O\aro donot tS* alto ! 

*azion di gloria a V bonorate f quadre 
^ofìu SIGNOR GIESy"» vioa mia luce; 
Cb* accendevi a Michel l ardire invitto: 

fO qual videa lo fpeccbio del gran Padre» 
Comefarefiefempre in quel conflitto 
De l'Angeki^ de rbucm dt/efa^ eT duce* 

Q Vanta gio]a tu fegnoi^ jìella ardente • 
Allhon che I vivt bei raggtfetmafle * 
òu*l tugurio f ilice i al cor mandafìe 
De i faggi Re dei bel ricco Oriente: 
E/ voi quanto più baffo il Re polente 
J^afctatoyptcctolin^pover tro vìifle; 
Ftà grande alto il vedeJieyiS più Vamajle; 
Ch'ai del tanta humiitd v'aliò la mente* 
il loco yg li antmaliyeH freddo y eH fieno 
Davanoie i panni viliy e'I duro letto 
De l'alta f uà bontà f ecuro fegno* 
Et per la fiella^tr per lo chiaro af petto' 
De la péfanmatha vendo in mano ilpegnop 

L'adorafic C9l cor dt gio')a pieno* 

Alta 
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Alja bumiUtade>tS' [opra Paltre cara , 
y irsuti d DlOile cui parùleJlS' oprt 
Dimoffran guanti bet fecreti fc^pre 
Lafua mercede X hi da lui t* imparai 
Se tu/et dolce, è ben più tantp amara 
. La tua at^er fari ale hi* ogni ben ricopre^ 
Et piùfier^t matfempre par cb^adopre 
Cantra di te>cbe fei virtù si rara» 
Tu combatti p et paceiella per ira: 

Ella cerca ti fuo honoris tu lagloria (mi* 
Del SIGJiOR.cbe concede il campo jtX l'ar- 
I^ OH può fallir la tua f ecura wira^ 

PercheU piede erri,ò la man Jf di farmi: 
Che vive entro' l tuo cor la tua vittoria* 

Spirto/elicenti cui cbiarOitT altero 
Sguardo lunge 4t f cerne jsS* quanto httoftu 
Circondagli elemtnti^i^ quanto il giorno 
Di f copre, è baffo al vofiro alto penfero: 

S'' aliate puro^Vf vivo al lumo veroy 

Cb^yha del fuo f pie ndor fatto ti adorno^ 
V occhio immortalyvedrett in quel foggtorn 
JJalto de fi in del voftrofacro impero • 

Onde poi non farete è flanco>ò fcarfo 
Di rinovarfra not Vantici femey 
eh* à frutto eterno al fin l'alma conduce» 

Mbor le regal voglie unite infìeme 

Daran la verga in man del gregge fparf» 
Jivoi padre, pafi or ^maefì re i^ duce, 

J^anto 



Della Sig. Vittoria Colonna, f x 

Q Vanto inttder quipuete bumMno ingegHé 
Per luniio fludio con la fiotta cara 
Del cielidai cui bel lume ti ver t impara 9 
Credo ch^ intenda il voftto fpirto degno: 

Si eh ' io non già per dar luce J fofiegno 
Al raggio de la vùfira>l3' falda ^^ rara 
Fede^per l'opre al mondo homai sì chiara» 
Ch^d noi de* l'altro è ben f ecuro pegno; 

L*imagin di colui v'envioycb'offerfe 

Al ferro tn croce il petto ;onde in voi piove 
De Inacqua facra fua si la rgo rivo: 

Mafol perche ti SIGNOR quagiufo altrove ^ 
Ftù dotto libro mai non vi t*aperfe^ 
ter la fu farvi in fempitemo vivo* 

Diletta un^acqùa^viva a pie d*un monte, * 
.Quando fenx.a arte la bell'onda moutt. 
quando in marmiitS* oro imagin nove 
Sculte dimojlra un ricco ornato fonte: 
Ma'l vofiro vago fi il fa al mondo conte 
Ambe le glorie non vedute altrove; 
De la natura l*alte ultime prove 
Con lafor^a de l'arte in/teme aggionte: 
* La qual raccoglie cosi ben d^ intorno 

V acquaia si pura;cbe vi lafcta intero 
De la fua vena- il naturale honorem 
BEMBO mioxbiaro,bor cb^è venuto il giorno^ 
C ^bavttffoVd DIO rivolto il core; 
Volgete an^hor la bella mufa al vero. 
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«IH. 

Poi, cb^ me lealtà v9fita accorta mente» 
Dove gran tipo banfatio albergo ìnfa^ 
Valme virtuttycntrè la vìva face 
Dti vero Sol, più che in ogni altra ardenti 

Dal puro foco accefo,(S' dal peffentey 
Raggio iìluflrato quel voftro vivace 
Spirto a cui per natura il vstio fpiace% 
Altra Iute vagheggi a ìaltro ardor fente* 

Se^n vanno al fvmmo bomai le belle^fS' vive * 
Grafie voftre Signor co*LjQvra humano 
Valorycbe da fé [caccia ogni opra vile* 

Ond'bor GlESV* cÒH fuo più caro ft ile 
l gran fécteti difua propria mano 
Éntro* l purgato cor voftro defcrtve» 

L^Opre divine, ti glorio fo impero 
In terrai e*n dei del chiaro eterno Sole 
Scriffer quet Santi in /empiici parole^ 
Che nongìunftr con arteJorx.a al vero: 

Afoffa da Jfmil/èdejio feri voyfS* /pero. 
Che /e le lodevoffre, al mondo fule, 
^ualpoffoicanto, IT come il ver le vole» 
I^onfe ne f degni il voftro animo altero» 

Et quafi gemmai cui poco lavoro 

iy intorno fregi a si ^cb* altra vagbex.%ji 
Konpuò impedir lafua più viva luce; 

il voftro honor%falito a tanta alte%,r.a^ 
C^huopo non ha di più ricco t e/oro % 
Dentro" l mio baffo fttl nu^o riluce. 

Il 



Della Sig. Vittoria Colonna. ^j 

^^ 

IL hoh ti voflrof pitto non s* è involto 
Fra V ombre in terra ; ma coH chianojìuoh 
De Ugratie del Cielfalendo a volo% 
^uafi a la vifta noftra ornai /*é tolto: 

Ef già del nodo butìtan vive difcióltù ' 
Pef man cele/le; sì cheH divin Polo, 
Che vdfopra le ftelle altero,,lS' folo. 
Lo /guardo fuo ver voi lieto ha rivolto • 

Im mortai FEDEKlCOionde a V amate 
Voflre luci Vefempio di qael Sole 
J\danda;ilcui raggio in ambedue rifplende 

St vivo yC he fon rarefò forfè fole, 

Valter vere vi rtàycb* alluma y €*nc€nde 
Ne le voflre gradite alme ben nate» 

^^ 

Figlio}^ SlGNQRife la tua primayiS* v^r^ 
Madre vive prigioni non Ve già tolto 
V anima faggia^ò l chiaro fpirto fcioltoì 
JVff di tante virtù l* invitta Jchiera* 

A nte^cbe femhro andar f care a^ 15^ leggiera^ 
E^npoca terra ho il cor chiufoiiS' fepoltoi 
Convieny c^ babbi talhor V occhio rivolt o^ 
Che la novella tua madre non pera* 

Tu per gli aperti fpatiojt campi 

Del del camini i^ non più nebbia^ ò pietra 
Ritardai ò ingombra il tuo fpedtto corfo: 

tograv€ d^anni agghiaccio;hor tu^ch^avampi 
D* alma fiamma celefle^ burnii m* impetra 
Dal commun Padre eterno bomai foccorfo. 

D Perche 
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PErcbf la mente vofira ornata^ tS* cinta 
D^ eterno lumeyferbila fembianz.a 
Del gran Motor ne la più interna fi anxji^ 
Ove albergar non fuote imagin fintai 

Far fé da quella ardente voglia fpintay (jlaì 
Che mai nn scempie yanx.i adognthor J*av»' 
Com^effer fuol de^veri amanti ufanz,a; 
aggradir le potrebbe ancho dipinta* 

Ciò penfandoySIGNORila voflra burnite 
IJova madre^iS' .ancella^ bora v* invia 
Vopraycyin voi n^tgltor mafiro fcolpto^ 

fregandovi ^ch* a dir grave nonfia 
Se quefta in parte a quell'altra èfimìle; 
Cut fempre mira ti voflto alto defio* 



s 



iHti^ 



QVefa imagin SIGNOR quei raggi ardi- 
Che moftrafpeffl al voflro accefo corey{tii 
; Aientreiinfiammato vot d* eterno ardotet 

Gli fpirti bavete in lei pagbi > CT contenti} 
Serba anchor st vivaci^ iT si lucenti y 
Cb'io mirando fovente il bel/plendùre^ 
Tremo^ardo^piangoy (ST bramo a tutte l'b^re 
Di tener gli occbt in leififfiy>iS' intenti; 
Dicendolo vedefs'iu^quando il gran Sole, 
^uafi in chiaro cri/i allo yarde^i^ rifplende 
Ne la lucida voflra alma beat al 
Et ella le faville ardenti^iS*Jole 
Ricevute da lui lieta gli rende m 
£ ne riman viapiù,cbepritna,ornata» 

Non 



Della Sig. Vittoria Colonna» 9f 

« 

NOn può meco parlar de P infinita 
BontàiDonnafedelJia voftra mente y 
Cb'entratfdoin quel gran pelago^ fi [ente 
Tirar C%n dolce fitrx^a a l^ altra vita* 
Non kd difcorfo aUbonment re gradita 
òovra Vufo mondan l*alma confente: 
Che [e non fi dtfciogliaj almen t^ aliente 
Il nodoiche la tien co* l corpo unita. 
! Nelcojpetto divino ìlnoftro indegno 
p^oler /afconde li^cb'ella non vede^ 
Ne fente a itro^ch'drdory dilettole luce: 
Et porta poi i quando afeftefia riedey 
Impreffo del grafi lume un si belfegnoi 
Che dal cor tiofiro a gli occhi miei traluce** 

ODo^c* bkvete fpefo tomai gran parte 
De' migliori anni dietro al van lat^or» - 
D'haver la pietra ^ che i metalli in oro 
Far che converta fol perforx.a d'arte: ' 

Efebei vivo mercurioyi ferreo Mart^ 
I Co'l voprofalfo Soljono il riftoro 
I Del già fmarrito hononper quel theforoj 

C^bor quefio idoloyhor quel co voi comparti* 
\ Correte a-CHRlSTOyla cui vera pietra 
Il piombo de Verror noflro converte 
CoH Sol de la [uà gratta in or o eterno» 
Soffiate al foco fuoycbe fol né fpetra 

Dal duro ghiaccio htimano;tS' per le certe 
PJcchtx^eanda^ al gran the/or fupemo» 

D 2 S'io 
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S^ Té fétejji jfren/isr datemptay^foltéÈ 
Selva amoro fa i rami ^v* più s* intrica 

Valmai delfuo piacer fatta si "àrnica 3 

Che lieta ì* ombra lorfiftd raccolta; 
'Con Vopre^ ty con la mente burnii rivoUs» 

Al gran Principia noftro afpra nemica; 

Di si obliqtio fentier util fatica 

Forfè hot/ria eh* il miv. duol pietofo a f colta: 
Ch'io Inocchio deftro a lealtà luce prima 

Fermar fempre vorrei ;ma quifla ardente 

Benché fia boneftay voglia indi lofvia: 
totria purgar lo ftil con altra lima 

Scorta da maggior lume allbor la mente; 

Et volare al fuo fin per miglior via* 

^^ 

HOrveggiotCbe'lgran Sol vivo^fS* poffènte^ 
Fuor del cui lume a buon nulla riluce; ' 
CoH mortai cafto amor l^ alma conduce ^ 
A la divina fua fiamma lucente* 

E^ ch*ei volle fgombrar pria la mia mente 
^on quelpicciol mio Soly cb*anchor mi lucei 
Per entrarv* egli poi fuprema lucCy 
Et farla del fuo foco eterno ardente* 

Tareapur raggio qui dal Ciel mandato; 
^uafifavillaìcbefimofirainfegno; 
€àhe ne vi e n dopi lei fiamma maggior et 

fero fempre l^amaiyfenza difegno 
Da colorirfiin térraiond^ et beato 
Soj e* bar prega per me l'alto SIGNOUS* 

S'el 



Della Sig. Victoria Colonna* yf 

SE'l ^ommun Padre^hor delfuo Cielo Avàroj 
M^afamde voi miei lumi, CT lui mio Soie; 
Volt r9 immoti al ^cui l*alma adorai i^ cole^ 
Scàrge ella più^cbe mai lucente ,{$* chiaro^ 
JEf delfuo vive raggio jardendo^impanh 
^ Che non quel dolce jjc he qui ilfenfo volei 
JB* huon cibo per noiSma quelycbe fole 
Ejfere algufio pia nojefo^e amaro: 
' fercbe de t'aita luce boggi un bel lampi 
Venne lietoy ^Jgombrò quante almio Cori 
Erano /oh e nebbie avoli e intorno: 
\ Et mentre eifplende, io di defire avampo 
p^haver pur notte a gli occbi altrui difirei 
ter veder dentro in me lucido giorno^ 



QVAnto e più vile il nojlro ingordo frale 
Senfo terren de la ragione bumàna^ 
Tanto ella poi riman baffa lontana 
Da 4o fpirto divin^cbe femprefale* 

Hon ban principio^fin^ne meKx.0 egualej 
La ragion par coUfenfo infermo fanai 
Ma con lo fpirto eterno è an^ ombra vani} 
Cbe con quel lume ilfuo poder non v^e^ 

Benpuote ella abbracciar la. ir ève ttrray 
Signoreggiando ilfenfoima non mirm 
Ilfuperbo difio^ch* entro aUbor ferrai 

Et quando giunge a quanto il mondo afprra^ 
Trova pace di fuor ima dentro guerra: 
Onde deiproprif^ errorfeco /adira* 

D i * Due 
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DP^e chiari effetti de Veterm Sole 
Moggi ilfuo tempio in vari modi bonorst^ 
Feria prima^cbe venne ^{3* poi per fborA 
Vltima^cbe partisi* adorayiS'<oU: 
Ì)nde non quanto deverò quanto vuoief 
Ma quanto puoi j* accende jiT J*innamora 
{Sua mercè)il coribUb^ei rinafcajfT mora» 
Mentre del vario oprar t^Mlle^ra^iS' duole* 
Et corri per foccorfo a quella fttUa^ 
Cb^èfemprefecoi iy ^egli in Oriente 
JJet9 la feorge slitto r accompagna» 
Ma fé dolente poi difcerne^c biella 
, Guardai bei raggi afcafli al*0ccidem^9 
Mei fuo grave dolor f eco Ji lagna* 

Divi nafiannna allbor più m Pama amicar 
Quando pia ia confuma aVdente pura 
J^rtàyCbe m^arde infieme» CT aj[ecura% 
Cbe mentre firugge/uor^dentro nutriifà* 
Jnvifibil vigor >cbe non j' intrica 
' Conmateriaicon/o'rwai è configura^ 
yive in fé fieffò yè di tutt^ altri cura 
Trende fenx.a fentir nojasò fat tea* 
Foco immortalyche da la viva pietra 
Sfavilla in not ti chiaro^tST si beate» 
eh* ogni gelato petto all'umane accendeì 
£t in breve bora caldo ^^ molle àende (^to, 
J^eUcb* amate credelfS'jquel fuperbo ingra- 
€ ée^li cantrafia^lo raj^reddaye impetra. 

'Ruanda 



Della Sig. Vittòria Colonna* TP 

QVado'l SIGNOR ne l' borio al Padre ^ol- 
Pregò per lo mortai fuo chiaro velo% (jo 
jy^ intorno al cor gli corfe un freddo giclo» 
Volgendo ascari amici il me fio volto; 

Et trovò ciafcun d'effi ejferfepolto 
Hfelfonnn, e ^ ogni vero ardente jceh 
Dormiva in ttfraitS* defio putto in cielo 
S^era al/no dannojiy noftro ben raccolto^ 

Ond'aMor per deftar la pigra terra. 

Et Ruttar Ufu il ciehriprefe ardire, ra; 
Com' huomicb'agrSdeyiS' alta imprefo' afpi^ 

£ intrando in me%x.o la fpietata guerra% 
lolfe agli amici in quel ss bel morire 
Ilgravefonno^iT aà gran Padre Vira* 

Sdn£tto Aggiunto. 

Citi rttieh falma bomaì^cbe.nonfiafg^fa 
Dal career fetfOycbé Vdnoda^^ ftringtì 

L^ amata Luce al del la chiama^ 13* fpinge; 

Folta nebbia d*error qud.già ^ingombra: 
£tfe l' imagi n ìC be^l penjS'ero adombra j 

Anx,i Amor di fua man nel cor dipinge^ 

Frena il martir, P acerba piaga linge; 

Chefia di Idìfe qui l* appaga l'ombra ? 
J\da [e timor djel .crM§o pianto eterno 

Tronca l'audaci penne al bel defire^ 

^ueffo non è minor^cbé'l proprio inferuii 
La patri ai la ragion deftt f ardire » 

Moftrifiin opra al mio tormento intorno; 

CHE REN può nullaicbi non può morire» 

D 4 Sen- ^ 
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» 

SEntha Palma qiufla grave Jiy nera \ 

Prigionterreprejovefi vede involta» 
Indebilirfiyond'ella Itfta^ IS" f delta 
y olar fperava, alla f uà patria vera: 

Afa lafempre ribella voglia altera^ 
Chefolfefiejj'ai e ifuoipenfieri af colta. 
Da l'alta fua ragion l^ba ittdietr$ voltai 
Perch'iella temequehcbe V altra fpe^^ai 

Et fha condotta a tah c'bomai con/ente 
A quefiafua adverfaria ardita yiTforte^ 
Kifart il career fuo^com* era in ffima* 

RoMper mn lice a noi le chiufe pwte^ 
Per liherarneine men con ardente 
Cura impedir quella celejle lima* 

MEntre Paura del Ciel calda» (S'foavè 
( Su^ merci) [pira in quefto, er qttelh 
2 più fecreti alberghi apre del petto {eletto; 
Con l imvifibiì fua divina e biave • 

DI ffeme ^accefo più timor non have> 

CVardeilbelfoco^ieloyombrai^fofpetto: 
Won vuol ù grande yi^ jì pojfente obietta» 
Che'l mortai manto allhor punto Paggrave: 

Onde fecurai^ ben tranÉUtilla pace 
Se pur breviffìma horé^' alma f ente y 
Serve per arra qui de P altra eternai 

J\ìa non quanto infeftejfafi compiace. 
Di gratta acquifta>ma quanto con/ente 
M raggio de P^irdonche la governa. 

Reggia 



Della Sig. Vittoria Coik)nfla. Si 

VEggf^ la vite glorio fa eterna {tfii 

Nelfuogtardin y fovra ogni fltt9ta adorz 
Cinta di miìlei^ mille rami intorno^ ' 

, Et quel più verdesche j>ià in lei s^intema^ 

Tenergli con virtuie alta [uperna 

' Felici a ^ ombra delfuo bel foggiorno; 
Et vuohche feco al Cieifaccian ritorno^ 
Ond^ gli cih a ypurga^ergejty governai 

Et j'slcun ne produce frutti ìtS" fiori > 
Chefian di fua radites ella ne bonorà 
Il grande agricoltor di gloria intera* 

Et percb*ei fparga più foavi odoriy 

\ Con la celefie [uà rugiada vtra 

J}i fiuovolo rinfrefcay apre^e incolora» 

L^ bella donna^a cui dolente preme 
i^elgran defioche fgombr a ogni paura} 
Di notte folasinermejbMmile, impura» 
Armata /oidi viva ardente fpf me 
f Entra dentro" l Sepolcro yty piangeifS* gemei 
Gli 'angeli lafciaiiT pia di fé non curai 
Ma a'' piedi del SIGNOR cade fecura^ 
Cbè'l corìcb^arde d^amor^di nulla teme^ 
Et agli buowini^eletti agrafie tante ^ 
FoYtiyinfieme rincbiufiy il lume vero 
Fer timor parve nudo fpirtoyty ombrai 
Onde fe^l ver dalfalfo non t^adombray 
Convien date a le donate il pregio mteno 
If bavere il gorprà accefo^ pii cofiamel 
^ DJ Se firn- 
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SE Vimpffh terren cvn mano armata 
Batte la mia Colonna entro^ (T (ttntotnù; 

La notit in focoyt in chiara nubeil^iùrno 
Veggio ^ueiìa cele f te alta:f^ beata 

{^Stia mercè)cpn la mente;onde portata 
Sono in parte talbon che fé in me tornw 
Dal naturai^amoty^he fd {oggiorno 
Dentral mio€oribenfpejJo ricbiama/Sf 

Mj par per lungo f patio i^ quetoy VT puro» 
guanto dif cerno j tT guanto fentOy carfm 
^on fofe l'alma per fuo ben vaneggiai, 

pttrffl largo mio SlGNORiche ^varo 
Di fuor fi mo fi r^ al tenjpo freddo ofcurot 
Dentro pia de rufato ^rdeiSX lampeggia* 

Dtvino fprrtoy Jl cui foave ardere (mod» 
Ne infama ^ty co* l gran Padre in ditlte 
Per mex.x.0 del SIGNOR noftro ad un jsedo 
Lega L'alme ben nate in veto amore ^ 
Tante grafieytT non ptu può datti il corey 
Quante lume riceve,t^ quelfol lodoy i 

C teijua f»er cede) intendo^ (T mentre godo i 
Del Jhco facro tuo yti rendo bonore^ 
Io per me fono un^ ombra mdegnay^ viley 
Sol per virtù de V alme piaghe fante 
Del mJo SIGNOR, non perento merto,viva: 
JEgli gniftami rendeyfcioltayeftJva 

Dei vecchio Adamo; tS" tu mio caro amante 1 

Kèdimt sqgn'-hot fià accefatogn^ bor ptà hu* i 

^nilem quan^ J 
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O^antù il mftrQ infermo lume appunns 
La nebbia rea delle fperanx,e infane; 
J^on bebbe mai^mentre durò' l fuo panesi 
La gente Hebrea dal del divina manna: 
lì fimilimentre Vbmmfiftruggei^ affannai 
In cercar le ri ce bescze^iy glorie bumanel 
Fermando rocchio in quefte luci vane» 
Cù'lfuo proprio de/trfefie/f^.inganna* 
Cònvien^qual peregrin fcioltoy iy leggierog 
Gir con l'opre amorose %e con la mente 
FedeUitS* falda algloriofa albergo: 
jillhoi luce t^rrdycbenon con/ente, 
• A cui la Jcorgey unqua volgerfiajergo^ 
Ma andar innanxÀ^ov è giunto il penJierQ* 

QJ/and*io riguardo ti mio jl grave errore 
Cfjfufa,al Padre eterno il volto indegne 
Non ergo allbor;ma a teycbe fovra il legno 
Per noi morilìi^volgoilfedei jcort'* 

Scudo delle tue piaghete del tuo amore 
Mifì contra V antico ^sy novo fdegnol 
Tujfei mio vero pretJofo ffgno , 
Che volgi in fpemeyty gio)autnfiait3' timore^ 

Ter noi fu labore exireme burnii frega fii^ 
Dicendoilo voglioyò Fadre^unito in cielà^ 
Chi crede in me^si c^bor l^alma non teme* 

Crede ellaìt3" fcorge(tua metcè)quelx.elo:^ 
jpel quale drdefti sì, che confiimaJH 
Tefteffo in crocetta le mìe colpe infiema 

D 6 Feggie 
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VEj^FO in in£!LX,'o dtl mondo hoggi fulgenu 
Lampaicbe folper noi [e fteffa offendei 
Con due fuochi yC he a (or ciaf e uno attende 
li nutrimento fuo chiaro lucente» 

Vuni Vamor del Padre y/i cui ilpcffente 
Raggio la gloria in prima offe fa rende; 
V altro è'I jneloper noiytVl quale accende 
Cantra di fé la viva luce ardente» 

Affa da cot ai fochi y la infinita 

Sua virtù parve f penta allhor 9i;h€ cìnfe 
D'altri raggi più chiari il mondo intorno; 

Che quando a gli occhi bumam ella s*efi^fe^ 
Con Vimmortalf uà glorio fa vita 
Diede afuot eletti in Cielperpetuo giorno* 

NOnJipuò hav^erycrtdo ioyfpeme vivace 
De le promeffe eterne yf e un timore 
^ual fredda nebbia intorno al no^ro core 
S oppen fove nte a i*alta ardente facei 

Nefede;per la cui luce in verace 
CiojajTvivey iSf opra per amore% 
Sentendo fpeffo un vii grave dolore^ 
Che ne perturba ogni amorofa pace* 

^efte bumane virtuti^^ vogliett^r opre ^ 
i^annofimiVa loriche fono un* ombrai 
Che per varia cagion varia Veffettoi 

J\i^ fé lume del Ciel chiaro Jìfcop rey 

Arma ài fede:^ fpeme in modo ilpett-o» 
^^ 4f*^Ì^JÌ^^i^ ^^^ ^a Wi/ difg'ombira. 

guanto 
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Q Vanto di hel^di drittòjìy huonfived>ej 
Si 'ùidey ò fi vedrà nel mondo errante 
Frodar da le ben nate eleste ptantey 
Son frutti d'una viva ae^efa/ede: 

Mentre l* alma gentil per gratta fiede 
Sovragli affètti humansiò qualiy iS" quante 
Glorit Uf co preti caro eterno amante^ 
Serbate fol^per cui più i*ama^^ credei 

O benedetto Sol j:b* ^pre^fy rif^hiara 

Voccbio immortai sUcb'eifcfrgeper ombrs 
^uel}Cb*ÌH prima fcorgea per luce chiara^ 

Onde l'alma j*bumiliai tS'fidifgombra 
Da tefue imagin falfe;percbe impara, 
CheHfuofieffo veder la ingannale adovibra» 



A 



Nima cbiara ber pur largale f pedi t a 
, Strada prendesi al Ciel da quefta ofcuta 
Valle mondana^ in fu volando puray 
Viti c^ io nonpojjo dir^bella^ J^ gradita» 
Era di ricco fiame intorno ordita 
La tua vefle mortai contai mifuray 
C be' l fin di qt/Lefla tua fr agii figura 
li fu principio a l"* altra miglior,vita» 
^eato FEDERlCOìborfon difciolti 
I legami del [angue y ^ quel più jcaro 
' Nodo è rifirettOiCb^a ben far mi fpinfe: 
Hor convienici' io riguardiate non cb*io aJbcltJ 
Da tele gratie;onde il SIGNOR tifirjnfe 

A ricever Per dok^ H giorno anfthrn* 

Il Sol 
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IL SoUche i raggi fuoi fra noi comparti^ 
Sempre cvn non menpia yche giufia voglis^ 
AV ve^e di virtùsdi vitti fpoglia 
Solo per fua mercè ^non per noflra artel 

Che giova ti volger di cotante carte ? 

Fregbtamo Itìij che d^ogni error ne fctogliof 
Che quanto l*altna infeftcfTa l'inpcfgliap 
Tanto dal vero fuo Itune fi parte» 

Inocchio finiflro cbiu[oùi defìro aperto^ 
Vale de la fperantiày^ de la fede 
Fan volar alto l*amorofa mente» 

Ver verace bumiltdfi rende certo 

De* [acri detti }anx.i co'l cor gli /ente . 
Colui^che poco ftudia^ C^ molto crede* 

DT^e modi babbiam da veder Valtefy caie 
Gratie del cieliVuno è guardando fpeffo 
Le f acre carte )0v^ e quel lume efpreffo^ 
Ch^dV occhio vivo si lucente appare: 

L^ altro è} al^-ando del cor le luci chiare 
/il libro de la croce^ov^egli fteffo 
Si rno^ra a noi sì vivOiiT ji dapreffo, {re: 
Che l'aifi^u ailhor non può per Inocchio erra- 

Con quella f corta ella fenva fo/pefa^ 
^i^che fé giunge al defiato fine y 
P-aJja per lungo ytS' dubbio/o fentero: 

Afa C(JK quepa jovente da divine 
Lucj itlufirata^ di bel foco acce fa 
-Corre certajfS* veloce alfeg no vero, 

S<fvente 
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^^ 

Sovente un e artf figlio ilfommo duce (ha 
Lafcta avolger/ra noi qui d'ombra in om- 
Perche più chiaro allhory qu^d'ei lefgàkra^ 
Vada i' occhia immortai dt luce in luce; 
Afa poiycbe ( fua mercè) fé co il conduce^ 
Ove pefo terrenpiù non V ingombra , 
F affando il veliche'! cing^xi^ che lo adobra, 
CÒU raggio bel fin dentro al cor traluce» 
Onesti vtfto il f^ntier finifiro^^ torto ^ 
Al defiro il pie rivolgeyi^ non confuma 
\ Sefleffo^eH tempo tn labirinto vaml 
■ Màfernpre fifa alSol.cbe arde, i^ alluma. 
Con l'aura eterna vola alto lontano 
Da perij^Uoji f cogli aljìdo^vrso» 

t ■ " ' 

P4r che voliialhor l'alma rivolta^ {luce 
Tutta al raggio tmmortalysì cb'ombrayiy 
Paffa con quanto qui fra noi riluce y 
* liei vero obietto fuo chiufa^S' r-accoltal 
Ma non si nuda anchor^ che fpeffo involta 
Non fiafra imagtn varig} che conduce 
^ Seco dal mondo Je ben fiortay'^ duce {tal 
I ^ Glie queUbe la fd andar LeggitrayVT fciol- 
\ Brevbora avvien/ih^ardendùbumile.'^ piira» 
Entri nel Soi divi nojond^ei xonfumi 
Le nebbie,t^ Vombre^che U van d'tntcm.é: 
Poco vive li jà;ma fonquei lumi 
Si chiariiche nporia arr4f^.c^ra 
Di viver fempre in quell'eterno giorno. 

Al buon 
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AL buon Padre dH Ciel per variò ejfitf 
Corrono i figli fuoiitahpercbe vede 
Vanti co ferpe afe d* intorno, tS* crede 
Viver fecur [otto*i paterno affetto^ 

Talipercbegranfperauxa alto diletto 
Gli premette Idfutrivolge il piede 
Da l* ombre vane al bel raggio di fede^ 
Cb*a pia chiaro fentier gli accende il pett9i 

Ma non per no/fra temalo nofira fpeme 
Et ne raccvlfe mai, ne mai converfe 
Fer tal cagion ver noi fua vera luce} 

Sol guarda in croce luitche^l Ciel ne aperfei 
Vinfe il fer pente y CT e qui noflro duce 3 
£t con quel capò abbraccia i mibri infieme* 

STelle del CielyCbe fcinttllando intomo 
Al vero Solyco^^l lume, eh* eS vi dona» 
A lui fate di voi cerchio j^ corona^ 
Et egli a voi di [e fa eterno giorno; 

Se ben'accefo unfpirto al fuo ritorno 
Là fu fente il defir, eh* ivi lofpronay 
Securo in pace allbor con voi ragiona; 
Com*buom>che vive lieto in quel foggi orno^ 

JUcendoiAlwen pregate il fuo bel raggio j {r09 
Che fé a voi in patria appare ardhe> t^fw 
A me lampeggi in quefle f^lve ombro fé; 

Onde fé al mondo par torto i Vf ofcurot 
Sia per me drittoy^ chiaro il mio viaggio 
Con luci ferme agli OQcbi infirem afcofe. 

^ual' 
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t {volto 

QVaVbuof99^be dttro affi'tttoye intorno av^ 
Di graviffimo pefoyhor tacCi hor gemei 
I>i [e fleffo nonfidayfS' d'altri teme; 
Terchegid infino il refpirargli è tolta: 

lai lo fpirto più bumilytutto rivolto 
A quella di là fu beata Jpemey 
Moftra tremando ilgitiffo duol^ cbeH premo 
A luiycbe in croce ognifuo nodo bafcialto^ 

Et indi poi prendendo ardir /accende 
Di tanta fedele be gridando dice 
Non con la lingua più; mafol co*l corei 

ABBA PATER deh manda bor quelfavore^ 
Che un fido petto qui tua mercè rende 
Nel tormento maggior viapià/clicf» 



"H^ 
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E pura fede a Palma quafi aurora 

Difcopre il Soli cbe la tienfeco unital 
Onde fi [ente in lui cbiarajiS' gradita^ 
Benché* l velo mortai la cinga ancboral 

guanto dolce lefia queWultim*hora% 
Cbe farà prima a V altra miglior vi tal 
Non giàf ecura in fé ^ne punto ardita 
In altri yC he in colui ycbe'l Ciel*bonora: 

La cui luce l'intrata in modo ferra 

A romùrayiS' al timor^che dentro ha pace 
Vn ver fedeljhenc" babhia intorno guerral 

Pur che s'adempia in lui Valto verace 
' Voler di quel SIGNORìCbe fot non erra^ 
Ut moYtejiy vita egualmente gli piace • 

/ MoJfoH 
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MOffo* l ptnfiet talbùf da un gr^de ardon 
Nudrtto in noi pBt fede ji3* fpeme ardh 
yola con tanto ardir fihì* entra foventa {to 
Ove fcorger noH puote aìtroy ch^amore*. 

Ivi in colui /internagli cui valore 
Arma di tal virtù V acce fa mente. 
Che vede Vnrma^ode la voce ^tS* /ente 
Valtvfuo ajuto in quepo cieco errore* 

JSt fé ben trabe dolcez.iLe tS* brevi, t^ rare 
Dal fonte [acromo qual porge i/irtuf^ 
Vna fui lì ili a in noi del [uo gran mare^ 

Son poi tutte le lingue a narrar wutej 
Cr,me quel dolce infra qxefi'onde atnari 
Munda a i^infttrho cor verafalute% 

«11» 

COr/tinfede con fempUce fecuri 
Ànimo y^ voglie ri folate, IS* pronte 
A ber de inacqua vivaio eterna fonte 
In queflo vafo tuo si eletto,^ puro» 

Tu dici, eh'' ei mi purga in te l'ofcuro 
Antico velojty cb*et mi guida al mcntes 
Ove tu forgi y tyfd palefi, (T conte 
Le /itile da far molle ogni cor duro» 

Ei dice effere a me qual vtl ctfiemtk 
4ipertay i^ ch'io confalfafetefempre 
Del tuo Jt largo mar per lei mi privo: 

Ond*to pregoyt^ afpetto in varie temprt- 
^uì folAyiS^ peregrinalo fonte vivo 
Dipietd verSjtS' iui,ty me governa» 

tir 
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Erjar co^lfemefuo buon frutto in noi^ * 
Btbagn^tr del mio cor l'artda ie^ray 

Dona de i rivi puoi iCÌ3*h or apre^hor ferra^ 

ha chiave il fonte eterno a un fol di voi* 
^f i guarda prima^tT ben dfflingue poi, 
■ ^ual fango il f acro germe in me /otterrà, 
- Mt 'quel purga, ty dijfolve^fS' mai non errA 
\ ' La fé de humii^che regge i penfier fuoi* 
SCo» tanta efperitntiayW con sì grave 
I ^ Modo rivolge l*acqua,tS' si a mifura^ 

Che ove Li macchia è tfnpreffay ivi fi fiendt* 
; Diede per faafi difperata cura 

iJafpro mìo petto al fuo fpirtfi ^t'.zve 
» Ctflui^cbe -fola i gru n fecrcti i m e nde^ 

10 non [ento^che in cieljdove é verace 
T he foro }tX pieno bem piena allegreKX.a% 
S^babbia di dominar fete, è vagòex-jna; 
Ma d^amar'iS* dt vtver ftmpre inpactm 
acque al SIGNQK* eternamente y^S* piace 
[• Vnamorofo cor^cbe fomma altex.x.a 
ì TrOvt nell'bumiltàtvera riccbex,t,a 
In quella povertd^h^al mondo f pi acel 
Et lui fol miri in cieloye in terra t degni 
\ ' Sptccbi a noi della fuafempre maggiore^ 
\ Et [opra ogni altra ghriofa luce* 
\ I^onftanpenfieriofcuriy obietti indegni 
Ne l'alma \in cui fcint illa arde d* amore ^ 
Sìpuroj ìT di tal Sol raggio riluce. 

Non 

[ 
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NOnfifcufa il mio conquan^ei f offendei 
Neper scpre Signor vuoi ^h' io il codanii' 
Tuo Figlio in croce l*un di quejìi affanni 
Mi tolfe;i^ l'altro in, Ciel continuo prende: 

£i qui tifatisfeceyivi ti rende 

Conto de i tanti miei sì malfpefianni^ 
Moftrando i lacci anticbi^e i novi inganni^ 
Cbe'l mondo or di f ce, CT l^adverfario tende* 

Ei degno, ^ g iufto a gli occhi tuoi ricopre 
Me ingiufla^e indegna con quel largo mJUoM 
Co^l quale me najconde^^ fé fleffo opre; 

Con lui moflro il mio duol,con luifo il pianta 
De le mie colpei non armata d'opre 9 
Ma d'un feudo di fede invitto j{^ fanì0% 

PAry che^lcelefte Sol it forte allume 
Alcune anime elette, er // dapreffi, 
Ché*l raggio bel fin dentro il core tmpreffa 
Splenda di fuor nel chiaro lorcofiume* 

B^l mio penjler perlor con nuove piume 
S'erge{mercè del Ciel)fovra fé fiefo; ( fo 
£ dtceiQquatoè fuel^b*in quefte ha ^fpref^ 
Urevf fctntilla delfuo eterno lum^i 

Et pur lampeggian sicché fan quefi* ombre 
Dtlfentierove l'alma boggi camìna^ 
Mal grado fuo^men fpeJfeìiT mena ofcurim 

Perche fede fan qui de la divina 

Luce làfuiChe d'ogn* intorno fgombte 
Le noftre tenebrofe humane cure» 

Ruanda 
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QT^ando dal prof rio lutne^ ty^da ^ingratii 
Setol vivo lontanay allhor ripigli» 

\ Virtù d^alx.aral Ciel la mente ^e^l ciglio^ 

\ Et pregar fol per voi fpirto beato; 

tiicendoi Purga y alluma y ardi l'amato 
per nome mio; ma tuo per opre figlio^ 
Ricco del vero bonor^candido giglio 
Fra tutti ifior del verde eterno prato: 

Ifià bei raggi^^S* le più lue id* onde 
Del chiaro Sol'^ de la grati a viva 
Manda nelfempre fuo feriti terreno; 

ìi cbeHfoave odor^cb^ei dentro afconde^ 

per inacqua pur a ycH bel lume f ereno 

Senta del mondo la più lunga rtva* 

4 

^W^Emoycbe^l laccioiond^io molt^anniprejt • 
j[ Tenni gli fpirti^ordifca ho r la mia rima 
Sol per ufanKa^tS* non per quella prima 
Cagion d'bavergli in DIO volti y ^ accefi. 
TemOj,cbefian lacciuoli intorno teji 
■ Da coluti eh* opra mal con [orda lima; 
Et mi faccia parer da falfa fi ima 
Vtili i giorni forfè indarno fpefi. 
Di giovar poca ^ma di nocer molta 

Ragion vifcorgo; ond*io prego* l mio foco ^ 
Cb^ entro inftletio il petto abbracci^^ arda* 
Interrotto dal duohdal pianger foco 
Effer de* il canto ver colui ych* a f colta 
Dal Ciehf al cor^not$ a lo fi il rifguarda» 

S^una 
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Sonetti .AGGIUNTI. 

S*P^na Scintilla fol di tua purM it9% 

V^diftt in quel gra fptccbto in croce afCf^ 
M^f^tre affannata in quefto afpro deferte 
Vt veggio intenta a vana inutil cura; 

Forfè/uggir vedrei la nebbia ofcura. 
Che si chiaro fplendor vi gien copertoi 
pei quanto ti méfdó tnfin^ad hot vbd offtrto^ 
Vi rende men/elicesiy wien ftcura* 

Vedrefle allhor le retiy il vt/cbio/y gli bami 
Del reo adverfario; onde il penfier difciUto 
Dal baffo >^ grave iandr ebbe altOjiX l^ggi^* 

La divina ragion fup remo impero {ro* 

Marcendo al core» i fieri afpri legami • 
Scioglier potrebbe /ive bor fi trova involto* 

S^Vnafcintilla in voi l*alto fuperno 
Fonte mandafft de la f aera viva 
Acquai Che ben gufi ata in tutto priva 
Difete temperai l'alma in eterno} 

De l*opre}i3' dcptfier cura^^ governo^fcbivàf 
Lafcìando al SIGNOR veroi ^ [ciotta ^ ty 
Senx.a cercar più quefta^ò quella rivai 
Vi fora albergo il Ciel la Stateci Verno. 

Empie quefìa acqua fanta il cor digioja 
Si, che per gli occhi^fua mercè) gli rende 
Di dolce pianto purajl^ larga pioggiai 

Onde iardor divin non porge noja, 

C'horfirittfrefca l'alma^hor fi raccende; 
Ltptr i* uno ^iS" per l'altra sn. altopoggja» 

^al'ar'' 
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QFa^arhoT da la pia madre natura 
Fondata tn buon terren con si profonde 
Radiai cbeH belfrutto, il fior» la/ronde 
Mopram eh* è culto con mirahil curai 
Ut poi malvagio verme entro la pura 
Medollayla confuma» ovei s'afconde^ 
Et fa le fue virtudi egre infeconde» 
Et la vaghex.x.a fua languida o/cura; 
tal Vallea bella; fé in fé [te ffa fermo ^ (^g^- 
Afcode un grave erroryle macchia, ^ ftrug- 
Vimaginprima de l"" eterna luce^ 
Velia pentitay^ burnii tofto non fugge 
Al fonte di Gì ESV\che fol riduce 
Sano co*lmertofu9 Inanimo inferme» 

^al lampa» à cui già manca il caldo bumore^ 
Che la nudriva; onde ella anchorfijente 
Mancar sicché virtù vivace ardente 
Moftray tS* s^avampaforte a l* ultime borei 

Tal tu buon FEDERICO invtttoy il core 
Sempre moftrafti; ma più affai pojfente 
Apparve» (X la tua fede alta lucente 
Nelfinfofpinto dal divino honore» 

L* tre f gli f degni »i^ mille infidie intorno 
Correndo fol con Inocchio fifo al ven» 
Per lo deft rv fentier lieto fpr^ iaftu 

ììor godi fatto ilgtufto largo Impero 
Valtagiuftitiay de la quait'armaftì» 
^^do ilgrdSol t^aperfe il fuo bil giorno^ 

J^ando 
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QVdào in terra il gran Sol véne dal Cielo, 
Per farne agU altri fede^ eleff^e^ tT volfe 
^uel primo Gafpar faggio;ond^et difciplfe 
* jì molti poi df l'ignorantia il velo: 
V^lto^uo efempiosil vivo ardente x.eloj 
CoH qual cor/e a vederlo^erfe^tS* rivolfe 
Gli occhi noflrt al bel raggioy ch^allbor tolfe 
Da petti humani ogn^ indurato gelo: 
Hor che rinafce in noiydi novo ha eletto 
'^uefioGASPARfecondoydfar quìfedcy 
CfAet folpuò reder l^huofngiufio^fS' perfette» 
Vuno ti vide mortai y ma l'altro il vede'' 
Glorio/o^ ^ fu in del col vero affetto 
De la mente>'^ del cor l^adora^Vf crede* 

QVand'^io riguardo ilnobil raggio ardente 
De la gratta divina J^ quel valóre» 
Ch^illuftra l'ìntellettoy infiamma il core 
Con virtù [opra humana^altaj^ pcffents, 

Valma le vagite allborfijfey er intente 
Raccoglie tutte infieme a fargli honore; 
Ma tanto bd di poter yquant^€*l favore y 
Che dal lumey^ dal foco intendete [ente: 

Ond^ ella può ben far certa efficace 

V alta [uà elniÌQnlma infino al [e gno» 
Cb^a (Autor agogni ben Qua mercè^ptacei 

2^0 [prona il cor[o neftro induftriay è ingegno: 
^uel corre ptùficuroyìS" più vivace^ 
C^bàdalfav^r del Qtel maggior [ofieaim* - 

i^ant'è^ 
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Q Vantai dolce V amaro altbert tbeH prende 
Per medicina ^ alma, tT per futura 
Saluteyixfe a lei par troppo afpra curay{de* 
VienìQ^ella inferma ancèor ne» ben Pinfé^ 
^JHentr'è nel Ittme tuo no» guardalo attende - < 

Mtra luce minor;ma lieta^W pura 
fijfa in te fai la mente^folficura 
Quando in tefol di te fole s* accende^ 
Di te fole SIGNOR, fol dolce fempre^ 
il cui giogo fcave^iT pefo lieve . 
^Nel porto de l'opfor per fede induce. 
Giova dunque l'andar per varie tempre 
A tanta pace^tS' paffar qui per breve 
. Jfibbia^correndo a l'alta eterna luce» 

DAI fonte bel de ^infinito amore 
Nacque f altro di gratiaiv* l'alma vede 
Lafuafalutei CT indi arma di fede 
Di fpeme pu^a^^ di foco arde il coree. 

■pa cotai finti allbor dentrojty di fare 
Furgata^anjLi nutrita,altro non cbiede^ 
Che gir per fempr e %ove Rovente riede 
Al natio lido fuoicotma d'ardore» 

fer breve ftilla di quel largo mare 
Sigufta^come in breve nefoa tolta» 
AnXfi pur fati a quefia ardente fete* 

jZ)ì ^ader poi là su pura difciolta 

La prima vena di queft^acque chiare^ 
Cbi^an le vogUeetemameme liete* 

A Severa ^ 
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S* É' ver iCom^ egli dice^tFhfiffpintu 
D'alio infinito arder vìva di fede ^ 
Shche lo fpirto allborìche troppo eccede 
Lajfa baffo la tarne^infermay iT vinta} 

C^m'effer può, che efendo intorno cinta {de» 
Del bel raggio immorfahcbe ogni ^rnbra ve- 
Nonjcorga ^ueflo error^s^ei pur non crede 
Etfer la luee in me mortasò dipinta ? 

Afa s'ella i viva, io fo9 cbe con foave 
Voce lofpofo chiamai tS* vuol s*afpetti 
Oprajiy valor qui d'arteilT di natura: 

Ónd'a quei jc^ hanno in lui di me la cura 
Di fuor la lafcto,i^ dentro i puri afètti(ve» 
Volgo al SlGJSOR^e'bd del mio cor la chia- 

Slmile a Vali a imagi» fua la mente 
Del Padre eternoimojfofol da amore. 
Formò la mia^ch'al primo Wico honore 
Di f^einfede bor rinovarfifente: 

Onde l* effigie fua viva^iST poffente 

Scult a effer de* ne l'alma yal cui valore 
Sempre s* inchini , i3* la dipinta fire 
Effer de* ogni hor'al veder mio prefente* 

^ella d lofpirioi^ quefìa agli occhi ohietttt 
EffendOiadoien che Vunfi cibala ferra 
Àgli altri intorno ogni mondana luce: 

2^ e la vi fi a di fuor turba il diletto 
Del fentimento dentro fé conduce. 
Et l^unajiS' l'alita ti iume^che non errm 

Feggie 
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VEggio rilitcer fot di armate [quadre 
£ miei jì larghi campitty odo il canfy 
Rivolto ittgrid9ie*l dolce tifo inf*ianto 
Làjve io frirmk toccai f antica Madre* 

Deh moftrate con ì^opre alte^^ leggiadre^ 
Le voglie bumilisd Faftor faggio yfS' fante ^ 
Vejìite il facro gloriofo manto, 
flome buon fucceffot del prime padre* 

Semo{Jé*l vero in voi non capresi adombra 
Lofdegno)pur di quei più t^tichivoftri 
Figlile da' buoni per lungo ufo amati* 

Sotto un fol Cieloyentre un fol grembo nati 
SonojiS' nudriti infieme a la dolce ombra 
D'un^fola Citta gli avoli nofiri^ 

PRego il Padre dioin^ che tanta fiamma 
Mandi del foco fuo nel voftro core 
Padre noftro terrenycbe de V ardore 
De Vira bumana in voi non refti dramma^ 

Ifon mai dafier Leone inerme damma 
FuggiyCome da voi L'indegno amore 
Fuggird del mortai caduco honore, ' 
Se di quel di Id tu Valma /infiamma* 

f^edranfi allhor venirgli armenti lieti 
Al fante grembo caldo de la face, 
CheHgrén lume del Cielgli accefe in terra. 

Cesi lefacre gloriofe reti 

Saran gid colme j ^ con la verga in pace 
Sé refe il mondoj^ nò con l'arme in guerra* 

£ 2 Mentre 
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MEnsre che Pbucm mcptaljreddifyty efan- 
Tra l^ombrtì iy l^ figure interno cinto 
Da mille lacci in e teca labirinto 
Fuor del frutto divin del Jacro [angue j 

Vive fempre temendo s inferma langue» 
Dal primo inganno ancbor legato^ tT vintoS 
Ma ia mirar fard dal vero fpinto 
In croce quel celefte eneo dolce angue: 

La cui cbiara virtà la no/Ira guerra 
yinfeiallborfi vedrd f ecuro yiS'fciolto 
Sovra lefielTejil Cieh, l^ gli elementi: 

Onde fenxM abbàjfarpià gli occbi in terra^ 
A i raggi del gran Sol tutto rivolto, 
jindrd ver lui co $ bei penfieri ardenti* 

AGno puro di DlÙ^cbe>glt alti campì 
Del dei lafciandOìin quefto baffo ovile^- 
Mondan noftrofcendefii^ e in vi fi a bumile 
Celaftiìe nafcondefii i chiari lampi; 

Cbi verrà mai,cbe*l mifer cor mioftampi 
Del*imaginetua alma f^ gentile % 
Sì^cb^io riforga del mio flato vile 9 
Et fuor di man degli adverfar] fcampiì 

Et canti poi con più lodato incbioftro, 
Comeyfol di pietate ardendo, a 'fcberno 
tìavefti il mondo allbor cieco, (X infaufiol 

Et come per porta rH fallir noftro, 
Fefti di te medefmo ai Padre eterno 

" Quello inejfàbil ttt9 vero bolocaufio* 

Se guardai 
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SE guarda il picciol f patio de la terra {lèi 
Valma{mercè del Ciei)gràde^e immorta^^ 
Nonfcorge obietto alfuo defiie uguale % 
Ne trova pace in sì continua guerra* 

Del vero albergo a fé medefima ferra 
LapcrtayìS^ tanto fcende^ quanto [alti 
Mentre fra le fallaci inutilfcale 
Del labirintbo human vaneggia^tS* errai 

Non bd del fi di quefta vita tifine^ 

Et pur tramatfS' ordifce; aprey^ raccoglie; 
Tira^ ^ rallenta la ftutfragil telai 

jMafolo il voler noftro ergey ^ ritoglie 
Da la nebbia mortaUch^ intorno il vela^ 
La fede de U co fé alte^ (T divine* 

FXOggi Ufama Spofa hor gode jbof geme 
1 Del principio g e?* del fin di quella vita^^ 
Cb^ eterna a noi la diedri onde ne*uvita 
A dolce gaudio y e amaro pianto infieme%^ 

Hcggi la Vergin pura af coltale teme 
Valto meffo di Dio/be fece unita 
Le diceeffer^in Madre; boggi V ardita {me2 
Morte il gr» Figlio in croce affigge ffr frey^ 

ter lungo volger d'anni in un fol giornea 
Per si maravigliojh ejfremo éfètto» 
Ilario grave penfier Valma trifia attgeg 

JEtgodepur^cbe ricercando intorna 
Vopre diverfe^non eenvien^cke cang€ 
Hfemprefermofuo divino obietto* • 
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FElke il cieco natola <ui s*a(>trft 
La luce al tempo del gran lume vero; ^ 
Et la virtà divina al core altero 
Altro fplendor maggior dentro [coverse* 

Mentre natura ii giorno ^ lui cover fé 
Dtl noftro tenebro fo afpro fenterot 
Era ycome gli parve, ombro foyiS' nero 
Òin ibtH Sol vivo ad ambidme s*offirfe* 

Di quti fi ferivo glori ofa hifiorta^ 

Ohe co i gravi martiri y àf con la vita 
Fer chiaro il nome delfupemo Duce^ 

Et quefìifi del Ciel nota la gloria^ 
Et la f uà fama qui fra noi gradita^ 
Sol con riofvtr i' unafT l* altra luce* 

QVa?tdera a cui fono ^ totiti^y arfi * 
Gli ufati fuoi fojìegniionde ritira 
ii vigor dentr^^^e intorno ff raggira 9 
Necofa trovavvpoffa in alto alz.arjii 

Tal Palma, e' ha i penfier qui in terra fpàfff 
Sempre s* avolge fuor^dentro sbadirai 
pereti* al bel fognò , v portatura afpiray 

• Sono gli appoggi humani ty hafjiy ty fcarf$ 

M entro non corre alglòriofo legno 
IXe la nofirà falutdove erga'ye annodi 
Z^fifue radici infinga VaUa cima ; 

AvoUa unita a quel facro fofìegno 

Vt:^l rivederla il Padre ^ove egli inprt^^ 
L*bavea legata con si dolci nodi* 

Deh 
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* 

DEb mSda heggi SIGNOR novtUé^cbia 
Raggio almìo€4)r di quella ardite fi df^ 
Cb^oprafolp^ amot^j^onper mercede; 
Onde tégualmenie il tm volergli e ^ar^m 

pai dùlct fonte tuo penfa^be amaro 
Nafcer non poJfa;anx,i ri^eve^^ xrede 
Fer buon quanl^odtjS per bei quanto v^eMl 
Ftr largo il CieUquandUi fi mpfir^ »uat9^. 

Se chieder gratia a l* burnii fervo lice$ 
^uefiafide vorrei fibt illuftra^^ccende^ 
Et pafs;e l*almafol li lume vero: 

fonquefta in parie il gran valor t* intendi, 
Cbepiant4» tS' ferma in noi Valta radice} 

^ual x^ndé ifruttialui tuffi £ìfmt4% 

FOrfeilficQdMnoinlingiHaecefi : 
Venn^pcr darfihntioÀ l*intellett&j 

, Siicke Pdlte f uè voci in tt^o Affetto 
D"" Ardente annorfofferdal mando intefet 

Cade i fuoi fervi in quelle ar/iit4 impreff ^ 
J^on di faper, ma f oidi fide appetto, 
Attvtaro; insenti al grande eterno obiètto^ * 
Che quanto baveano a dirdorfiapalefem 

^mil vorrei jcbe i noflti egri defirit ^ 

Tacendo^ non fpArgefferpsw di errore * 

' ^alfemetche non mai/rutto raccoglie^ 

)Mit formando £oniagrimei ty fofpiri 
Di fidc^ fpemebei penfieriì^ voglie 
Lafciajfcr fol parlar fempff al* Amore» 

£ 4 Imet 
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IMp9/l0jlHe a tutti i rei contrajli 
Delvisigio terren mio facro Nume j>\ 
Portato d0 le iffeffealtirf piume, 
Oiofiofoi ty felice al Ciel volafti: 

Fri ma di fedele amor gli amici armaflìt 
fer dar lor poicelefte alto coftumey 
J^ando h Spirto Herno in/òcOity lume 
Fien di dittino ardor lieto mandafii» 

Haver lo fcettro de l^eterno Impero^ 
JDareji noi lafalute» al Vadre honorem 
Pur degni pregi di cotanto berede* 

Godo de la tua gloria fol perfide 
In quefto e/ilio ^^{mer ce voftra)fper0 
G0der la p4ce in patria per amore. 



\ 



/ 



m^ 



QVandù(fnercè del Ciel)per tante prevei 
Et sì bei lumi l*alma acquifta/ede, > 
Cbe quanta grafìa ilgran Padre concede^ ^ 
per mexAO del Figliuol nel mondo piove* 

Ivi fi purgai^ fatiai ivi di nove 
Acquefilavalivififpeccbia; ty vedey 
i^be tanto bd di valor jquant^ ella crede 
A luiicbel* amarla governa jiT move: 

Onde da sì abbondante Ji3' largo finte 
Afpeitar ne convien quei f acri rivi, 
Cbe fon pia dolci al cor^c'bd maggior fitet 

Et nonfolfan le lor dokexxe conte 
A noìjua noftre voglie ^firti^ liete^ 
Et gli fpirti.al periglio acicefi^ tT vivi*^ 

Beata 
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««te 

BEatafp^me boriche {merci d^ Smoti) 
Ti moftri affai fià de l'ufato accefa^ 
Se tua radice nova forgia ha prefa 
Nel mal culto terren deljpifer core^ 

trego l*etcrnojfT amorof^ ardore, 

Chefia la tua viriute in modo intefs 
Da i*almaycbe non (ente unqua l*ojfhfai 
Che fa nel feuo infido il reo timore* 

Contra fperanxjt in te divina fpeme 
Credette quel^cbe per verace fedi {ti^ 

Fu fpeccbioyesipiosiX padre agli altri elee* 

Te credette per detti ^ejfendo infeme 

^ -Ne la croce previfa^bor per gli effetti 
Cbi te riguarda infrutto al Ciel ti vide^ 

DJ nova ardente f et e i miei più vivi 
Spirti acce/i f enti i cotanto piacqm 
^ l*alma di veder raccolte 1^ acque 
Del [acro fonte eterno in cento rivi: 

Et bor lungo i bei liti alteriity fcbivi 
Van falendo a trovar^ onde pria nacqui 
La bella venai^ quando a noi rinacque! 
Et come in tanti fuoi vaji derivi: 

.Et quanto una fua ftillaiempiendo il core 
Di fedeùl guidi per V irato jk3^ torto» 
Guado del noflro pelago jecuroi 

Scorgendo dentro il tenebro fo borror^ 
Del fremito del man de l^aere ofcurò 
Sempre pia ikiar^^piè dafrejfo il porfii 

ferm9 
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FErm9 alCiel [cmpre co^lfedelpenjterp ^ 
Vbu omoyqui peregrino ejfer devria; 
S'a PalttA Patria vuoljfer dritta uia 
€o*l favor di id sJk correr leggitro^ 

^nde lo fpirto accefo al lume vero 
Di quanto qui di buono oprate defia 
Renda grette al gran PadreiiT^u/tto invi^ 
Riceva lieto dal fuo^iuflo impero» 

Jillbor la fede moftra in quella fa ce 
Del divin Figlio la beata fpeme 
De f infamali f uè promeffe eterne:: 

Etpercbe ancbor con le froinejfé infieme 
La bontdy cbe le dona il cor dijcerne^ 
D^amot* ardendo vive, tT li^ta pace* 

^•«^ 

1 cento invitti feudi armato intorno 
'Mi parve bavere il co rtquad'Jf ebbi letti 
I cbiari nomiiiT^uei wi veri dettiy 
Cb e ban ciafcun d'^Jp d'alta gloria adorno* 
Onde f pinta d* a morf avente iorno 

Ld jè 4onll*alway ^ove i ieiffirti eletti 
Lodano 4 nomiy ^ fentcno gii éffèttJ 
Del Sohcbe femprelorfi cbiaro^iom^Om 
■tt cotifpeffo il prego }cb^ ogni marne 
Di quefti Vbora mille fT mille vòlte 
M andi entro il vojìro xor -nove Jolcexxe^ 
fa li tb*io impari a font ir da voi sì come 

V ivono ai dolce ftiov tuttt raccolta i 

;JL * almtia.td$att^mÀniamai feinprt avexxi^ 

^ratie 
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(ratÉ 

GRaiieÀ te» SIGIfORmio, tèe allle^Mt^^ 
Sento iaittafrataefatallboT la fede 
Si/dfiàJòrtttAlLboTiiuMgtAKmtTcedey 
Kel maggior duol iafpetaeè fiU tùvacei 
'£t fé ètn ^rère^^hora effiitia giaet 
La carne inferma quafi ia frofria ftd^t 
I.afpirt0 friii£ipal,dit la pB0tdt 
X>on».arT-aalcor df la fua eterna fact 
'jII ^ual jiarea d' bavere un juptèo nero 
£nhTo,iS' Scinto f no jxonsb'eifoffi ef^tff^ 
j1tix.i nel. tua naloT fatto pia altrro! 
^t^and'jo mi vidifià che mai daprtffa 
■ Da te mandata a me colui) cbe'l vetà ' 
JA'bd le/nfTtsaiìitnMell'alwaimpr^ia 
GndM'UelejUmtlf» 
••Scae€i% le nthhìe, tir di pittate adorna» . 
K'JtJiltBTtaS'ajiliMsbàun^uto^itiM^ 



jDH. 
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CAPITOLO ^ 

Del Ti^iompho di Chaisto. 

POI CHJPL mio S0I3, dettimi règgi cinti f 
Nel bel cerchio di latte fi ritorno» 
Da la propria virtute alzatole fpintoi 

eia fette volte bavea girato intorno 
Jfegniy ove ne fa cangiar ftagione^ 
Chi porta [eco in ogni parte il giorno: 

Et lafciando'l nemico dCOrione^ 

Spronando i fuoi corfien leggier* entra9S - 
jid albergar colfuo faggio Chiront* 

y iuta ornata di rofe allhor* aliava 
Gli occhi a licentiar l* uh ime ft elle 
V aurorale i bei crin 4^ or larga mofiraióaì 

^^uand'i^ le veglie a la ragion rubeUe ^ 
Conobbi jejfendo'l dt^cheH duolo antico 
Fdycbe con maggior forma io rinovelle: 

'Alibor del pianto amaro al dolce amico 
Penfiery che mi confila^ (f ben può darmi 
Tutto quel benti ondosi mio cor nutrico} 

Stanca mi voìfi^^ ricordar purparmi. 
Ch'egli aUborprefo bapea l*ufate penne 
Ver poter poi da terra alta levarmi; 

'Ma più che licitar dolce un felino venne» 
Et l* alma, quaji del fuo career fuore^ 
'<^uel, che da l'un volea da l'altro ottenne^ 

lEt tanto ad alto^ove la f cor fé Amore, 
Folòi eh* io vidi la mia luce ardente - 
Mofirarpiù vivo ilfuo divin fplendore* 
; . . / Era 
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SfA anchùr lungi st^cb* un* altra mente 
^^n la vedrialcb^l piacer falfo in tirrA 

, ^ontra'l dritta v^ler cieco con/ente; 

'afa e^ui^yin un punto pace^tX guerra 
^^à darf^iy^ ter» tanto al fuo dolce lumi 
'^^avexxa$cbe nonfempre il défio errmz 

y^defirada al mio andar fece il coftume 
^ifeguir Porrne cbiarey^Juggir l* ombrai 
Bt diede al mio volar veloci piume: 

B^giunjial Sol,cb'agli occhi miei difgombrd 
fJ^uel d*ignffranx,a,nel che a noi mortali 
Spejffo'l veder* intorno appanna^ e adombrai 

£^ udì dir: Pere be tra tanti mali 

■ T* intrichi ogn^bor^vien mecOyaccii li fcorga 
Spirti^cb'al merto tuo non fono uguali: 

Ma pria convten^cbe ttnta burnii mi porga 
Gli occbifiS' intenti 4Ìi che di quel poco 
Raggio ìcbe in me lapeggia^almen factorgaX 

Onde la vifia acce fa a poco a pocoy 
Acquifti tal vigor j che non V offènda 
Maggior di quefto affai più puro foco* 

Convien$cbe*l modoy& la ragion tu intenda^ 
Come a chi qud tu vten doler fi tolga} 
Et di vero piacer la ve fie prenda 

Et che f appi tra noi quanto fi dolga^ {te} 

Che in terra vegga alcun^c* babbiagH ama^ 
Cb*in ver gli /cogli la fua barca volga: 

€be fé /appagai fS'gode ogni Beato 

Nel mirar f oh il primo eterno amante^ 
Il naturai defio non è cangiato 

D*amar chi amaianx.i ò ferma its*co/f ante 
ebari td vera quiy cbe non fi frema 
Pt*l variar de l* oprerò del femb tante» 

Tu fcorgi allbor difj*i0ìcom'ardeji3" trema 

Dinanù 
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Dinanzi a i raggi tuoi la mia yiritt/t». 
Et ^UslfjifffeylS'JfPfor>^ÌMg4brJjt9'j>r^wa9 
Digamme vivcy ^ di fattte a4;ute 

Arfo^tS"funtùJÌk il €iyrc il ^iorno^b^d: 
- Fefi ne le tue j»an Ja mia falute* 
dorrei gli éumani ^rror f»rr^ in ^blt^ 

Ch ^efendomi tu gatida^a Maggior ^fe^ 
' <:h* a miù flato nan lueierg^HdtfiQ^ 
ier man .lieto mi fréfe y-e non rifpojìe 
A f desti miei^a allhorfecQ mifìxinfe 
Siìcbe nelfuofptendiHr 4utta^^afi:of£2 
Ondato fotea{si del fuo M mi xinfe) 

Veder fuafl in tm /pecchi o^uel^cbe'lCieU. 
' Solper/uoi .ptifghi a ^Hocchi wiàdi^injet 
^Ma fria fentì^ ^tm'un fquarsioét di veio 
Asned^inimtnojiS 'caldo^iX furo trenta 
Tutta infiammarmi d'amorofogielit* 
'fdych*io poffa ridir quel, che pavento^ 
Turche lo flatéifS' la falute ai monda 
AmordonafiiyiS' {ei dì ie contentai 
Io vidi allhar un xarraxal^'a J&nda 
Il Cielyla tetrajH mtar cinger j^rjta 
Cd fuo ^JjiarofflendornagCify gioconda 
Sovra rimperador del Cielo bavea^ 
^uelyche fcefe fra noi per noi [compara 
I>el ferwr £ravjey tT de la morte rcA* 
Bt^come molti empir V invìdie avara 
De' beni altrJiiyfuferhi t^rionfanda. 
Vii vogUe d'un*jngordo empio regnare; 
Cofiui vinfe»S3' donici Juo Regno y^uando 
Jnfacrificiofejnedefmo diede» 
Co*l puro fangue<il noftro error lavanda» 
Jtta l a vittariaytT noftraè la mercede^ 
Fé cecche vita babiiam del fuo morite . 

2^oì 
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A^tf s ìCb*^rMvam del g ra n nemico fredc» 

Io bavéa già di (aftfo -afprù martire 
J>a mille éfifefoì e in mille carte letfej 
Et con fikfpir di ^queifélea gioire: 

'Però dinanzi a st novo cof petto 

Non mi fu dunque la miafcùtta prefls 
A tr^f d'errore» fT dukkio l'Jntelle/tOj 

Io vedea VSonorasas jyJacrA tejl^y 
Che fuole haver difielle Jtmpia <orona^ 
Di [pine baverla acute hùra amtepai 

<£/ fÌ4igatA la manfhìe soglie y ly dona 
Al Ciel cor foyal Sol luceva i mortai vita» 
^ui virtù y Li ju gloria eterna y CT buona* 

^u gli bom^tfanti^acciò cb*al Csel gradita 
Sia fbttmil no/hra fpoglia ,io vedici legno 
Cb^apiager/empre il f rimo terrot m^inxnì^ 

'^uel del noftro gioir fecuro pegno» 
*Cb^ adorar ^on le man giunte fi dev*; 
P ere b^ ei foft enne il nojho ver [ofì^gno* 

2^onfà -A le fante f palle il pefo greve: 

.guanto Aovfebèe^bimè idei noftro affanm 
T^Z rimembranza farne fpe(fo lieveì \ 

Su*l carroyA la -man defira,in real /canno 
La Vergiti £ra Agogni vJrté ^femptoy 
Per cui pojj^am /Uggir V eterno danno^ 

Cofteifu innanzi a tutti i tempi lempo 
A DIO facrat^fS' vtdiyts [apea come 
Con bumiltà calcoli fuperbo^ty C empio* 

\A i fanti pie xoleiicbefimil honoe 
Honorajtddi ardendo dfamor lieta 
Kifplender ^inta de taurasexbiome: 

JLa moffe a pianger qui ben degna piet ai 
Onde'l Ciel vuol^cbe con egual mifura 
in vece del dolor la gloria ber mieta-: 
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fot cb*clia riffe la fua fé f ecura» 

I/on volfe'l pièfedel^ne ftrinfeH fianu; 
Ma ccn cor fermo , (5* co» pietofa cura 

Sola rimafe^ tT dentrfi alfuo bel manto 
Mille chiare virtù davan conforto 
Afalta vogliaci grande animo fantot 

'jilfepoUro cercando il SIGNOR noftro , 
L* apparve vivo^tS' diede altoy^ felice 
Al gran mar de lefue lagrime porto* 
^ Beata lei iCbeHfruttOitS' la radice 

Sprexjiò delmodoit^ del fuo SIGNOR* Borm 
Altra dolcejLKajtS* fempiterna elice* 

lo^ che da uti altro Sol più vaga aurora 
Illuftrata vedeanon altro caldo 
Di quehcbe i nofiri fiori apre» e*ncolora^ 

Jinni qui gli occhi 0ie*l penj^erfaldo* 

lì Fine delle Rime Spirituali 
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Colonna Marchefana di Tefcara. 



Gno puro di ]M09clie>gll aiti campi. lOOi» 

A la durezzjt di Thotuafo ofFcrfe. ^i* 

Al buon Padre del Chi per vario effettot tì$, 

Almaipolche di v^voidc doke humore« 45* 

Alca humUtade» & fopra l*altre cara* 70* 

Angel beato/ à cui il gran Padre efpreAe* <(S« 

Anima chiara hor pur larga> e Tpedica. S5* 

Anima 11 Signor viene> homai disgombra* io* 

Anime belle» che vivendo efempio* CS» 

Aprali il Cieloift di Tue grafie cante« uu 

jgCata Calmai che le voglie ha fchlvc* xf, 

Beacaipeme kor> che ( mercà d'Amore*) i.of « 

Seati voi» cui tempoi ne fatica* ^3» 



^Elette Imperadori faggio» prudente* 4f' 

Chiari jraggi d'amor» fcintilleaccere* . i^* 

Chi defia di veder pura» & altera* 57* 

CJhi ricien Talma homai» che non fia {gombra* 7^* 

Chi temerà giamal ne l'eftreme hore« i$» 

Cibo» del cui meravigliofo effetto* 10* 

Con che pietofa charità rovente. 55* 

Con che faggio coniglio» & fottìi cura* 2^* 

Con la Croce à gran paflì ir vorrei dietro* * i* 

Con vomer d*humiltà larghe»^ profonde* 2 1* 

Coifi In fede con fempUce fecuro* ^o* 

Q4l>io 



^ M N D X e It. 

J^A DIO mandata Angelica mia Cc^ttsk 4^ 

Dal fonte bel de l'infinito amore. ^7. 

D'alt/òiche di dian?anre> ò puro faiaitoa 69m 

Debile» e inferma à la fallite vera*- 37* 

Deh manda Santo Sparito al mìo inteHett^)* €^» 

Deh manda fioggi Signor novello»^ chiaro* 205* 

Deh poceG*io veder p^ viva fede* S« 

Del mondof&del nemico folle» de yaao* 4S« 

Di breve povertà larga ricchezza* 5 1« 

J>ì cento invitti £cudi armati intorno* xo6» 

Dietro al Divino tuo gran Capitano* ^4* 

Di gioja in gioja»& dolina in altra fcliiera« 2f* 

Diletta un*acqtia viva à pie d^m monte* 71* 

Dimmi lume dei mondo» & chiaro honort* 4(f*. 

Di nova ardente (éte i miei più vivi. 205» 

Di vero lume abi/Iò lmmen(o»& puro» 4S* 

Divina fiamma allhor più à l*aima arnica*^ 7$» 

Divino Spirtoiil cui foave ardore* ^ Ss»- 

Donna acceia»anlmoraj Arda l*errantf* tf|« 

Donna del Ciel gradita à tanto honore«> 54«l 

D'oTcttTo iiluilie>& di falfo verace* 57* 

Due chiari effetti de l'eterno Soie* 79* ' 

Due lumi porge ì l'huomo il vero Sole* 7^ 

Du« m odi &ai>i>lam^4a veder i*alte> ^cazcm Z^ 
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^Tern a Luna allhonche fra*l Sol V£ro# ^f^ 

T^Elice giorno à noi feilorfir giocondo^ ntm 

Felice il Cieco nato»à cui s'aperfe* * %oU 

Fermo al Ciel Tempre co*i fed^i peniiero* jotf* 

Fido penfien(èintrajr non puoi fovente* 3 1* 

Figlip>& Signor fé Ja ma prima>& vera* 7j. 

torfe lì fotcodivìjio injingue accefe* loj* 

Fra nceico»* in cui» ficome in. burnii cerd* ^4* 

i^ngt^eudo i ile Genciii U crudo Impecoi» -« 42» 

t C Gli 
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9^\'^"g*^* eletti al gran benlinfinlto* 
Watie à t« Signor mio>chéallhor verace* 



i9* 



• -mi^cu eiecci ai gran oen*innni(o« 15* 

à te Signor mio>ché allhor verace* 107* 



H 



-tì^gg^ li Sanca Spofa hor gode/Tiar geme* loii 
tiox veggia>clie*l gran Sol tIvo>& poflente* 7^* 



JL biton Paftorccm opTe>& voci pronte* a#» 

Il nobil voftro fpirto non s'è involta* 7 } • 

Il porvi DIO ne l*Aicai& farvi poi. 58- 

Il Sol^he 1 Jraggi Atoi fra noi coiti partt» 8^*. 

Itnpofto fine à tutti i rei contraili* 1 04» 

2n forma di mufaico un'altro muro* 3)* 

Io non fcntoiciie in C1«L dove ^ verace* ^u 



A bella donna^l cui dolente preme*. t ù 

* L^alto configlio dllhorfCbe elegger volTe* 5^* 

I-^alto Signorfdel cui valof congionte*' 2* 

I-*antiche ofterte ^ primo Tempio il pondo* 5^* 

inaura vit,ìi di CH.RISTO in mex*o*l petto* tfo* 

Le braécra aprendo in Crocef& l*alme*ft pure* 4P* 

I-e noftre colpe han moflb il tuo furore* 5 1« 

X^innocentia da noi per noftro errore* 31* 

L^invitto Re deJ C^el fol d*amorvero. ai* 

L*occhio <IIrin>che fempre il tutto vede* io* 

X^occhio grande» & di vinotil cui valore* 42* 

L'opre divine)eM glorioso Impero* 72* 

Xiime del Ciel» che ne''rnp:àrai gi zi* JS$ • 



M 



|^Entre»che l'huom mortai freddo* 2: efangite* « 00* 
Mentre l*4a^a 4el Ciel calda»^ foavc* iOm 



Men** 



i; M D I e R 

Mar re lW«adie 1 1 Aio Pielìo dllcteo* .^i^ 

%ìirn l^lto prlncìpiot onde deriva* ^ 4^« 

Moflì da I grandi effetti alzaron i*ali« >. <7« 

fMTo'J^tf fif f ta^r da^ un grande af doie« ^ 



N 



Jujfigai 



_ it non poiTotò mìo fido conforto* 5o« 

Ne l'alca cima>dove l'infinita. j 5* 

Ke l*aka eterna rota il pie fermafti* ^}* 

Non de'temer del mondo afl:jnni>ò guer(a« 2(W 

Non può meco parlar de l'infinita. 7 $« 

Non /i può havencredò io*rpeme vivace* 84* 

Non il fcufa il mio cor>qnand*ei t*oi^'ende> 9l* 

Kon fol per la fua mente & pura» & retta* 6%* 



^Doic'havete Tpefo liomai gran parte. 7f • 

Ogni elemento teftimon ne rende* ^» 

O quanto il noftro infermo lume appanna* 83 • 

Ovunque giro gli occJiltò fermo il core* }^« 



pAdre etemo del CieLfe ( tua mercede) f* 

Padre Noè*del cui buon Teme piacque* 58» 

Padre noftro» & del Ciel con quanto amore* 4^* 

Panche*] Celefte Sol si forte allume* 9a« 

Par che voli talhor l'alma rivolta* $7* 

Parea più certa prova al manco lato* i Jl* 

Parmi veder con la Tua face accefa* 1 8* 

parrà forfè ad alcuntche non ben fano*^. a* 

Pende l'alto Signor fu'l duro Legno* 4« 

Perche la mente voftra ornata>& cinta* 74* 

Perche la vìftai & più la mente adombra* *$• 

Per far col feme fuo buon frutto in noi* 9^» 

Per fede io sòiche'l tuo po/Ièntei Se forte* 50* 

Per le vittorie qui rimanson fpente* ) 3 • 

Poi che la vera>& invifibil luce. 3 »• 

Poiché*! mio cafto amor gran tempo tenne* - r* 

Poiché*! mio Sol d'eterni raggi ciuco* tot* 

Poi- 
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Poiché ne l'alt« Toftra accorta m esee* /- <^ ^ip 

Poterselo In quefta acerba aera tempefla* ^^ 5^ 

Pf<eo il Padre di Wn>cfae tanca fiamuu» 99* 

Pwri Innocenti il voftio invicto» A: forteti ^ *• 1 1* 

. ^Ual'arbor an la pia madre natnra« $jl* 

^^ Qual digiuno augeUlniclie vede» ^T^det 24. 

' Qital'ederaià cui fono Se rottlidc aril. lou 

Qttal>Iiuom>che dentroaf]flitto>& Intorno awo]co«8>« 

Qual lan)pa>à cui già manca II caldo huniore* ^5* 

Quando dal lume^il cui vivo rplendore» $• 

Quando dal proprio lume» & da 1* Ingrato* ^ S • 

Quando di fangue cinte in cima al monte* zi* 

Quando fia II Ai Signor» clie*l mio penfero* 47^ 

Quando il turbato mars'alza» 6c circonda* 43 • 

Quando in fé (ledo il penfier noftro riede* i2» 

Qu^ando in t^rra il gran Sol venne d^l Cielo* ' 9S» 

Quand*io rij^uardo il mio sì grave errore* S J « 

Q,uand*Io riguardo il nobil raggio ardente* 96* 

C^uando la Croce al Signor mio coverfé* 25* 

Qaando4 Signor ne Thorto al Padre volto* y9* 

Quando (mercè del Ciel) per tante prove* 104* 

Quando (mercè del Ciel) qua/i prefente» 26* 

Quando nel cor da la fuperna Sede* 3 8* 

Quando quell^emplo tradimento aperfe* 9* 

Quando renzarpes%ar>ne aprir la porta* 55* 

Quando vedefte>Madreià pocOià poco* 5<r« 

Quando vedrò di quefta mortai luce* ^* 

Quanca gioja tu fegno» & Scella ardente* €9» 

Optante dolcezze Andrea DIO ti fcoverie* 6i* 

-Quanto di bel>di dritto* & buon li vede* 85* 

Quant'Io dolce l*amaro aIlhor>che prende* ^7*-, 

Quanto è più vile il noftro ingordo frale* ^7* 

Quan to Intender qui puote Immano IngegnOà 71* 

Quaft rotonda palla accefa Intorno* 34* 

Quel chiaro rplzto>ini:uI vivo» 9c ardente* 6i« 

Qnella.che*! bene» eU male in si poche horCi KS"* 

Quel pletoio miracol grande» -ond'io* aS* 

Qutila Imagki Signor» quei rag^i ardenti* . 74* 

Quefto ver noi maravlgliofo etietto. 41* 

Qui non i il loco JiuQsib ne le pletofe* 1 1 • 

'^ Ri- 
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ftìverìR9TÌn*Sfrren.u&' grande amore* 
^ Rinafca in te mio cor <][ueil'alii)0 giorno» 

' • s 

CE con I*arnii Celcftì havefs'Io vinto» 
Se del lino Sol divino lo rplendeiite* 
Se guarda il -picei ol fpatto de la terra. 
9e*l httrt ruon»che Col quefì'aer frale* 
Se'lconiniiui Padrci lior del Tuo Cielo avdro» 
Se le dolce%ze*ciie dal vivo fonte. 
StH fede! fervo^à cui per vero affetto* 
Se l'imperlo terren con mano armata. 
Se'l nome foldi CHRISTO in cor dipinto* 
Se'l Soliche i raggi Aioi fra noi comparte* 
Se ne die lampa 11 Ciel chiara» & lucente* 
Sentiva l'alma quefla grave» Se nera* 
Se per fcrbar la notte il vivo ardore* 
Se pura fede à la mia quafl aurora* 
Se quanto è inferma» A da Ce vil> con iano» 
S^è ver»com*cglI dice»ch*io fofpinta. 
Signoriche'n quella inaccefi'abil luce* ^ 
Simile à l'alra Imagin fua la menr«. 
S*ln man prender non foì;Ìio unqua la lima» 
S'in me quefta fallace» & breve ^eme* 
h^& guardo al mio Signor» I^i^il i^randexza* 
S'io piena con Zadieo d*iiitenlo atfetto* 
S'io pote0I sfrondar da l'empia» 9c folta* 
Sovente un caro figlio il/ommo Ducef 
$p6ro>ctie mandi homai quel faggio ttetnoi 
Spiego ver voi Signare indarno l'ale* 
Spirti del Ciel» che con foavi<:anti. 
Spirto felice>il cui chiaro» & altero^ 
Stella del noflro mar chiara>5r fecura* 
Stelle del CieU che fcintiilando intomo* 
S'una fcintilla in voi i*:iko riiperno» 
i'una fcintilla fol di luce pura* 
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